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LO STAMTATOXE 

A CHI LEGGE. 

OLÌ E' fiato così a cuòre I 
dopo il tronsamento mara- 
rigliofò della stampa , ad 
Uomini dottijjimi , e pru* 
denùffimi il penfare alla^ 
pubblicatone delle Opere^ 
de* ^valenti Scrittori , che molti di loro in 
ftefi* affare /opra ogni altro impiegando^ , 
giudicarono bene fpefa la •vita , non che 
le /oJian%e loro , per fatare da irreparabi^ 
le naufragio gli Scritti altrui, ed in/emtj 
mltiplicare le copie di quei Libri y che mn 

S 3 per* 

{r.) AH Man,;fen* in. Epift, 





perduti, ma variydlfflcllmente da chi ftudta 
Ifi'.pojjoao ardere . Mi ricorda , che Dom-^ 
td «Acclaiuoli pregato da un fuo Amico eu 
promnjedere un efemplare Ms. de* Tara- 
lelli di Tlutarco , gli diè in rifpojla , che 
pretium minus o6:uaginta aureos effe 
non; poteft . E che non vi ebbe forfè chi 
per fare acquilo di un Libro, a fé. neceffa- 
rio, y un Juo Fondo ebbe a. rendere I Quin¬ 
di. (i <vuol far ragione ( per rammentare al¬ 
cuna cofa la Tatria mflra concernente ) al¬ 
ile nobili premure di Cofmo I. Granduca dì 
Tofana , che al dire di ^a/iiano Sanleo* 
CQndu^tis magno precio Ty- 
pographis, ufum, imprimendi libros 
Florentiam: revocavit, ex; cuius quit 
demi Bibliotheca; quamplurima di- 
verfarum) Unguarum volumina , cuna, 
nova ,, tum vetera in. lucem prodie- 
runt, maxima unìverfi orbis commo¬ 
do , & ornamento .. Che poi- la molti- 
plicità. delle impreffioni in oggi a* Libri tolto> 
abbia del pregio loro , quefo è folito effetto^ 


(i.) 0>(mianar. A^Stion. 1. *, 


VII 

ahhondatr^ prodotto , ma che non ar* 
rha mal con tutto ' ciò a render men barba- 
ra la fenten^ poBa in bocca ad Apollo da 
Traiano 3occalinit: ay/erla (lampa in 

infinito ofcurato la gloria dell’ Arti 
liberali, perchè, avendo; refe le Biblio¬ 
teche più numerofe , che buone^, 
quefìe fono, fola per ammirazione 
agl’ ignoranti Nè meno è vero quel yche 
altri diffe , troppo licen^(ioJamente parlando 
che gli Autori quae noélu fbmniant y 
haec mane lucem videre illicò gefti- 
Lo, che y quando, arv^vemjje y è in li¬ 
bertà di noi y che gli leggiamo y il farne fcel- 
ta . Ma che dico, io ? /’ abbondanza de* Li¬ 
bri non ìmpo^erifce giammai y per mio av^vi- 
fo y l' altrui intelletto , y a cui fempre gioiva il 
più leggere e. non che altro y fa y a prò no- 
Bro y che feriva /’ una Opera: di paragone, 
all' altra y per di/cernere il buono dal catti¬ 
mo y e dal buono Jleffo il migliore . L' ab- 
borrire i molti Libri è certamente un amay- 

re: ' 

(i.) Cent 1. Ragg. 

(i.). Fami, Stiad, proiufi 1 „ 3. pr^lciì. i. 


vili 

n d' effer ctecó 3 peirUon medefe gli oggetti 
della mflra ammiratone degmffim . In fo^ 
pjigliante guifa Jappiamo , che [coperte per 
mex^ del Telefcopio dal famofo Galileo in- 
tognite Stelle , mi ebbe chi , o [offe mefchina- 
mente contento nella mendicità delle primie¬ 
re cognixjoni , per le quali fpejje fiate , co¬ 
irne Terenzio ne ammerte , 

— Quae te fcire credas,nefcias. 
Et quae tibi putaris prima , in^ 
experiundo repudies > 

0 che altra paffà»! U dominafie , non mol¬ 
le accofiarfi giammai alle pupille l* occhia¬ 
le , per non mirare quel bel tefiimonio 
delle dimine gloriole operazioni . Il Cardi¬ 
nale Ago nino Fallerò qffèrmò nel Trat¬ 
tato De cautione adhibenda in eden- 
dis Libris , che funt quidam viri 
difficili ingenio , & faftidiofo iudi- 
ciò 5 qui recentiorum virorum labo- 
res prorfus contempferunt, neminem 
fatis eruditum virum iudicaverunt 
poft veteres, qui maximam auélori- 
^atem do6liffimis fuis Libris funt con* 

fecu- 


IX 

fecuti , Platonem , & Ariftotelem i» 
Philofophia 6cc. In pro^ua di che abbìa^ 
mo la teBimonìan^ del Galileo , che^rife- 
rìfce di certuno ^ il quale toccato adendo con 
mano per imofitrafìahile efperien^a anator 
mica , /’ origine de* ner^ dal cer^vello prò* 
cedere , e non , come tenuto aveano gli Ari* 
flotelici y dal cuore, profferì , che fiato fa¬ 
rebbe giuocofor%a il confeffare , che quefio 
fofe yero , quando il te fio d'^ Arifioùle^ 
non ci /offe fiato in contrario , T)i gut al¬ 
tresì io mi fo a credere . anjwenuto , 
che anteponefie con gran franche^ 

a Virgilio y Ennio di rwvidi carmi can¬ 
tore y ^a(t che gli antichi Autori fola- 
mente teneffer lo campo , e nulla fi do^vefe 
a* moderni , che prosando e riprovando 
fcoperto hanno te fori nelle Scien'^ tutte ^ ol¬ 
tre che il maggior Toeta Tafano : 

— E forfè è nato 
Chi r uno, e l’altro cacceràdi 
nido . 

Patet omnibus veritas , dice Sene* 

ca, 

(I.) Purg. li. / 


X 

ta , notiduni eft occupata j mul* 
Cura ex illa etiara futuris reli£lum-j 
eft * il Valkro di /opra mento- 

•vato , tifolutamente fcrijjè : Omnibus 
xtacibus nafcuntur divino benefìcio 
viri ingenio , & iudicio prasftantes, 
qui auc excogicare aliquid $ auc fal> 
Cera explicarc, dilucidius, vel novis 
exemplis ex bis temporibus fumptis 
magis illuilrare pofTunt ea, quae funt 
obrcuriora. 

lo adunque U yero * che dando 

fempre orecchio a' conforti dt eh', nitro 
al maggior fegno cauto fu nel pubblicare , e 
feguendo , giufta la debote^^a del mio pie¬ 
de , le onorate fvefligia de' celebratijfìmi 
Manu^j y Frobenj , eTlantini , uomini , che 
alla mia profefftone diedero ottimo incam- 
minamento , e progrefo , mi fono fudiato 
di dare alla luce tutto ciò , che io ho giu¬ 
dicato , che 0 d' utile , o d’ oneBo diletto , 
altrui fervir potefje . E quantunque V oc- 
eupa^one principale de' miei Torchi fenp 


(i.) Sente. Epift. 24, 



XI 

frefentemente Opere , le quali ejfendo al* 
quanto *volumìnofe , fanno sì , che , per 
tifar la frafe del Tetrarca , più dell* opera ^ 
che del giorno tn a<van^ ; pure acuendo io 
arato contenga , che il Sig. Co: Ciò: Ta» 
tifia Felici , per pubblica utilità sì , ma più 
che altro in gra^a degli Amici , abbia com* 
poSla una Scrittura medica , qual f è que- 
fia , che io ora do fuori , mi fono invoglia¬ 
to di imprimerla , fperando , fe non altro y 
di compiacere a coloro , che non (i fiancano 
di andare in tracci/* /^i ^,nigCianti Libri 
. Per veder novitadi , onde foiX» 
vaghi. 

Gradifei pertanto , o Lettore , il mio de/i- 
derio di giovare infeme ^ e di fecondare le 
oneSie voglie di chiunque alla maniera del 
gran Solone, coll* andare in là col tempo , 
di femprepiù erudirf ha piacere . E vivi 
felice . 

(i.) Dant. Furg. io. 





I^ec jtnt famtate 
qiùf^udm beatili eB , 

"s- me fanusy 

cut VjJ'MiufJt OpttìlìtS 


/tppPtUMtUV . 
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Sen. de vit. beat. cap. 6. ^ ' 
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S I G N O R Aà 


RA ì molti difordini ^ 
che r Intemperanza.» 
degli Uomini ha intro¬ 
dotto “per accorciar la 
vita y imo de* maggio¬ 
ri i a mio credere, fi è 
r ufi) della Cioccolata . Nè fi mara¬ 
vigli V. Sig* llluftrirsima s’ io parlo 
con tal franthèiza > imperocché una 
lunga efperienza me ne rende cer- 
A to , 




« 

to 5 e ficuro . Confèfso , che poc# 
gradiranno quefto mio Parere coloro, 
3ie feguitando U fallace diletto dei 
fenfi , ncm giuiagono mai a conpfce* 
re il proprio danno j e fo altresì , 
che difficiittient^ iì può torre dal 
Mondo r errore, ch*^ io prendo a-» 
correggere , ftante V efsere approvato 
dalia npltitudiiae delle voleri perfpir 
ne j le quali, a guifa di tante pecora 
ftolte , 

c4 <voce ptù y che al’rve^ y dh^^n Ik 
fVOlti y 

E co fi feman fm opimoije 
[ Téma cht arte o^iagton per lor/ J^ 
, r , aftohL 

Ed in vero meritano compatimento 
e pietà quei nobili. Signori , che fin 
dandoli del comun grido reftano le; 
più, volte.traditi ,• c dehifi coll’ ap¬ 
provazione di quelle pofe ,, che la fa^ 
ìtrte ne tolgono A. 

CU Americani. fUronp. I primi a^-, 

(t.) Dant. Parg, 26^. 
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ìrtovare la bevanda''della Cioccolata , 
per fiipplire alla mancanza del 
vino 5 e appoco appoco fi è frefa fa¬ 
miliare quafi da per tutto ; tanta-è la 
facilità in ammettere le cbfìumanzo 
fltaniere , ffenza una minima riflefsio- 


ne ; onde mi fo lecito di efclàmare 
col noìftro amorolb Petrarca ì ‘ ' ‘ 
To^veri d* argomento , e di conjtglio 
Dèi tutto ciechi j € 'mijiri mortali f 
Forfè non fiamo Scinti da-un iìn- 
menfo numero di m^ali > che giorno 
e notte cofpirano alla nofìrà mOrtàl 
rovina , che andiamo a cercarne de* 
nuovi ? Ma depofle oramai quelle 
confiderazioni, fa d’ uopo elaminàre 
attentamente la natiira della’ Ciocco¬ 


lata , dalla cognizioh’ della'tjualè fi 
renderanno paleii quei tanti, e sì gra- 
vi pregiudizi, che da efsa incefsan- 
temente derivano. ” 4 

A 2 II 


(t.) Stenti in Europa Vini iefe£ìu Cerewijia ufi* 
mur , ita in America Cbocolatam ufurpant. la- 
cobus Spon. in traft, de Chocoiata. 


H Cacao, fùo principale ingredien¬ 
te. , fi; raccoglie da. quattro fpecie dt 
alberi;, che nafcono. copiofamento 
nella Giamaica , nel Mefsico , ed. in 
altri, luoghi d* America tanto,caldi, 
che fè gli avveduti cultori; non vi po- 
nefserò intorno; dèlie, piante; ombro- 
Cè. per difefa, da’’ raggi dei Solo » 
non, potrebbero, , nè crefcere:,, nè 
rrtantenerfi; verdi . Di più noi fappia- 
mà ji che il. Cacao, contiene, una fo*- 
;ftanzà lepta,, pingue., e. viftola uche 
agevolmente pubi ritenere: fet partii de] 

. -i ' » ’l* N 1 • 


calore : E s’ egli, è 


vero 


che 


tahili, prendano, qualità dai luoghi^do- 
y^ CboAiaUi^nati, y come potremo, noi; 
concedete che neh Cacao? me.defimo, 
fi ritrovi, la tantò decantata; freddezr 
35^ j^Cuppofia imprima dai rozai abi¬ 
tatori dellv Indie >,é, ricevuta poi,dà->. 
^ttpv l’ uniyerfàl.e;. dei popolo Quai 

ragio:^ 

VvGfeuanoiiRaió- nella Storia: delleigiafiter 
• fonti. 3£> lib,. 2 $, Qag., S, Qmelli, C^ca^. del 
scanipat» layeBe.zta i’ Annct 
!». li*. Car Is.tji ec;i« 




rìtgione , qual efperienza v’ è mai,, 
che cel dimoftri ? Niuna certamen¬ 
te } anzi fiamo coftretti ad immagi¬ 
nare 1’ oppofto , come infegna un., 
moderno Scrittor Francefe i le di cui 
parole, donate alla noftra Tofcana fa¬ 
vella , tali a me ne raflembrano.. 

j, Le qualità del Cacao non fono in 
„ vero tanto confiderabili ,ed attive, 
„ come quelle della Canfora,: ma per 
„ oflervarle ancor mediocremente, fi 
,, vede,, che la. quantità. delFolio,, 
„ eh’ egli contiene , e 1” amara ,, 
„ che vi fi trova, guftandolo , nork* 
,, fono indizj d’ un mifto freddo 5 
,, poiché tutti gli amari fon caldie 
r olio è là materia prolfima,, e ne- 
ceffaria del. fuoco ^ 

• . Dal- 

.(1.) Nel-Cacao V? èquafi là metàd’ Olio ; ma 
quefto è di due fpecie, una groffa, e 6(ra, che 
« coagula a guifa della Cera 1 ’ altra bian* 
ca j.C: volatile . V:; Plftoria! naturale- del Ca¬ 
cao e dello ZuccherOifcritta.in. Francefe , c 
stampata in Amfterdam. nel: 1.720. 

(d.) Dakia,-y & acria-, /alfa. ., amara 
aujiera caltfàcerLfplenP:,. Hip. de Diet. lib. 2. 
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t Dal falfo principio , che il GacàO 
fia freddo , ebbe origine 1’ ufanza di 
metter giornalmente nella compofi- 
zione della Cioccolata gli Aromati 
già noti della Cannella , e della 
Vainiglia , ed in alcuni luoghi fino 
il Pepe, i Garofani, P Ambra, 1’ Ac- 
ciotte , ed altre fimili caldifiime dro- 
ghe 

<A giudizio de fa'vi umverfàk l 
Riverita Signora virtuofifiìma-* , 


non occorre aggrottar le ciglia , ed 
oppormi, che gl’ ignicoli della Cioc¬ 
colata non cadono fotto i noftri fen- 
timenti ,* perchè fubito le rifponde- 
rò, che nè lo Zolfo , nè la Pece ^ nè 
la Cera nè altre materie combufti- 
bili fegno alcuno di calore ci manife- 
ftano , fe innanzi di accenderle dsu, 
noi per avventura fi toccano . Chi 


pen- 


(i.) Luigi Cornaro nel Aio Trattato intorno al¬ 
l’utilità della vita sobria , dice,che la Can¬ 
nella lo rifcaldava più del Pepe, 

(2.) Ariofto, 


penferebbe , fé non 1* àveffe veduto 
con gli occhi proprj, che nelle dure, 
c fredde vene della felce .vi fodero 
tiafcofi y C iniprigionati altamente f 
femi della fiamma ? conforme cantò 
il gran Cigno Mantovano , nell’ im¬ 
mortale Eneida , colle feguenti bea,», 
confiderate parole : 

feminct flammà 

• Ahfìruja in <vems. (ìlicis ! 

E pur quefti ad una femplice percof- 
fa di ferro fcappano fuori in arden¬ 
ti , e luminofe faville . Io per me cre¬ 
do , che il fuoco della Cioccolata 
molto intrigato , e lento /e per con- 
fèguenza di lunga durata, come quel¬ 
lo de’ bitumi, che ftanno lungo tem¬ 
po accefi i, ond’ edo. venga poi a fare 
maggior pregiudizio. Non dico,che; 
il noftro. Sangue attualmente s’ in- 
fiarnmi per me^zo di queftp > è ben 
però vejifimile y che vi nafcano delle 
notabili fermentazioni, e de’ bollori 
viojenti, capaci di guadarlo , e ren- 

- derlo. 


derlo molto diverfo da ciò, cKe 1’ in¬ 
digenza richiede : e in tal cafo fi può 
avverare V infegnamento d* Ipocrate; 

A jiingutmi 'per’verfione , toim omnt- 
no corporif fuh<Ver][toneì -, 

Ma iafciate da parte quefte riflef- 
fioni, ponghiamoci ad offervare qua¬ 
li fono veramente ^ in atto pratico , 
gli effetti della Cioccolata . Ella, per 
quanto fi vede » induce un moto ftra^ 
ordinario negli spiriti animali j onde 
appena giunta nello ftomaco, ci ren¬ 
de più capaci di efercitare Con brio le 
noftre operazioni . Io conofco certi 
Perfonaggi taciturni, e gravi, i qua¬ 
li mediante la virtù di quefta Bevan¬ 
da , diventano per qualche tempo 
grandiflìmi ciarlieri : alcuni perdono 
il Tonno > e provano rifcaìdamento 
alla tefta : altri fi danno all’ ira , e 
gridano altamente . Nei fanciulli ri- 
fveglia uria tale agitazione , che iru 
verun modo non pofsono aver qùie-’ 

J te, ■' 

(i.) Hip.’lib. de Flatibus. 





te , o fermezza . V* ha taluno , 
cui ella muove il corpo a fìtnilitudi- 
ne de* medicamenti purganti . In^ 
fomma , non fi trova quafi mai , che 
la Cioccolata lafci chi la beve nello 
flato Aio naturai di ripofo ; il che 
avverrebbe , fe in effa fi ritrovafle la 
tanto decantata freddezza , o una^ 
qualità , che fofie temperata , e beni¬ 
gna . Dai brodi lunghi , dall’ acque, 
dai fieri ftillati, e finalmente da tut¬ 
te quante le bevande refrigeranti non 
proviene una minima commozione , 
ma piuttofto r effervefeenza degli 
umori per opra loro fi modera , 
corregge : nè può altrimenti feguire, 
conciofiachè il freddo , che nella fo¬ 
la mancanza del calore confifto , 
ritarda il moto di tutte le cofe : Per¬ 
ciò nei tempi gelati le noftre membra 
divengono pigre , e reftìe, talché fo- 
B ven¬ 

ero Tra i Letterati di maggior fama, che giudi¬ 
cano la Cioccolata elfer calda , eziandio per 
opera del Cacao, v’è il Sig.Avv. Giufeppe-# 
Averaoi vero Maejiro di color che fanno. 


ICS 

vente a gran fatica poflìamo chiudere 
la mano , ed accoftare infieme le di¬ 
ta } e non per altro motivo affai più 
rade in quella ftagione fono del poi- 
fo le battute . Allora quali tutte le 
piante lafciano di germogliare , per¬ 
chè in loro la circolazione del fugo 
nutritivo più lentamente fi fa . Qjael- 
le vipere, che nei giorni eftivi era¬ 
no sì pronte ad uccidere co’ veleniferi 
morii , reftano prive di movimento , 
e ftupìde in gtii/a , rhp a frapaflarle 
col ferro nè pur fi difendono. Di Ver¬ 
no fi agghiacciano le acque . Di Ver¬ 
no finalmente quefto noftro terrefte 
Mondo perde ogni fu a vivezza, e du¬ 
ra in tale flato , finché 

- il Tianeta , che àtfìtngue l* ere. 

Ad albergar col Tauro fi ritorna . 
Paragonando adeffo le operazioni del¬ 
la Cioccolata con quelle del Freddo, 
le troveremo del tutto contrarie ; c-» 
però bifognerà dire , eh’ ella notabil- 

men-Jì 

(i.) Petr. Par, i. Son, 
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mente rifcaldi, e come tale iìa capa¬ 
ce di alterare 1 ’ interna conteftura-. 
de' fluidi 5 lo che appreflo chiara¬ 
mente dimoftreremo . 

Acciò meglio apparifca la verità di 
iquefto ragionamento,(ì confideri quan¬ 
to è pronto il calore a diflìpare l’umi¬ 
dità , che unita ai corpi ritrovali. Da 
una sì fatta operazione intenderemo, 
come nell’ Eftate per l’ecceflìvo caldo, 
inlìeme coll’ infenlìbile trafpirazione fi 
tramanda il fiidm-f^idaj cL© ne fuccede 
porla fete,ed una languidezza totale. 
Qpando i Chimici vogliono rifolvere 
le materie, adoprano il fuoco, per mez¬ 
zo di cui tante,e sì varie diftillazioni 
provengono j e Tempre le parti dell’ 
umido , e dello fpirito fon quelle, che 
vanno in alto , reftando nel fondo 
degli ftrumenti ciocché v’ ha di più 
groflb 3 e terreftre . J 1 Sole mede- 
B 2 lìmo 


(i.) Sol , & ìgnìs (ìccant , propterea 
càlida fint , ó* ficca , bumiditatem 
mbuttt, Hip. lib, 2, de Dieta. 


quod quum 
ex corporea 
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fimo in breve tempo rafciuga la fàc¬ 
cia della Terra, e fa talora feccare le 
verdeggianti campagne . A tal pro- 
pofito ^ il Romano Lucrezio nonJ 
men dotto filofofante , che gentiliflì- 
mo Poeta , ebbe a dire : 

Le reft 'i al fin nel marìn Udo appefi 
Umide farfi , e le medefme poi 
Tornano afciutte ai rai del Sole efi 
poffe . 

Ora ciò attentamente confiderato r 
^ual maraviglia ^ Te lo. Cioecolara col¬ 
la fua forza di rifcaldare , fcioglien- 
do , e diflìpando la parte più attiva 
del fangue , e quel fierofo umore , 
che lo tiene fluido , difpone gli altri 
fuoi componenti a fiflarfi , o a fcor- 
rer con maggior lentezza di quello , 
che farebbe necefìfario ? Ed a ciò fare 
contribuifce forfè non poco V acido , 
di cui fon pieni gl’ ingredienti di que- 
fta bevanda , fecondo le oflervazioni 
degli efperti moderni Chimici 

(i.) Lucrezio lib. i. ^ 
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In prova di quanto io dico in ri» 
guardo del filamento , vedali quella 
dotfiflima Lettera, che fcriflé^al fa- 
mofo Redi l’incomparabile Sig. Dot¬ 
tor Giufeppe del Papa , intorno alla 
natura dell’ Umido, e del Secco ; nel¬ 
la quale fi dichiara , che quanto fpet-- 
ta ai fluidi dello flejh corpo animato , abbi"* 
fognano ejft d* una giufta porzione di ac^- 
qua , per pofiedere quella determinata {tui* 
dità , la quale ai loro movimenti , ed alle^ 
loro operat^nm mnntten/i 

Se poi alcuno mi opponefle, di non 
intendere in qual modo il calore pof- 
Ùl. feiogliére infieme , e legare le par¬ 
ti del fangue , potrei chiarirlo col- 
r efempio della Cera , la quale mef- 
fa nelle fornaci , prima divien liqui¬ 
da , e pofeia in rigida , e dura pietra 
fi converte . \ 

Che nel fangue umano vi fieno 
delle parti glutinofe, fi riconofee ben 
chiaro coll’ efperienza ,* imperocché ^ 
fe trattolo dalle vene, permetterémo, 

eh’ ei 


eh ei h fermi dentro un vafo , di lì 
a poco fi dividerà in due foftanz^ , 
una roflkjche da femedefima fi coa¬ 
gula , e 1 altra liquida, che rimanL* 
fuperiore ; laonde i Medici più ri- 
guardevoli hanno creduto, che il fan- 
gue abondi di fibre capaci ad unirli 
tra loro , è formare un corpo foli- 
do > e di quefto parere fi dichiara il 
celebre Sig. Dottor Pafeafio Giannet- 
ti, polsefsore d’ogni feienza più nobile.' 

Si arroge a riiì . che toccando il 
langue tentiamo in eflb una confide- 
rabile vifeofità , che fi attacca ai pol- 
paftrelli delle dita i e gettato nel- 
1 acqua calda rapprelenta una mafia 
di fottiliffimi filii ma quello, che fie- 
ro appelliamo, pofto al fuoco, dopo 
lo fvaporamento dell’ umido, fi rap¬ 
piglia, come fa il bianco dell’uovo; 
per le quali cofe è facile il compren¬ 
dere, quanto finora fon ito divifando 
intorno al fififamento , che fègue per 
via del calore . 

Bra- 


Bramerei, che V. Sig. Illuflrifsima 
foflfe interamente pratica delle Medi¬ 
che Difcipliné,per farle ben concepi¬ 
re , quanti ftrani malori dalla perdu¬ 
ta fcioltezza , e ritardato movimento 
de* fluidi tutto giorno derivano . Ba¬ 
ffi folo il dirle , che la fanità , e la 
vita confiftono principalmente nel 
moto di quelli regolato , e perenne 
Ed in vero i Tumori , la Gotta.-» 
r Artritide , le Parotidi , il Mal dì 
petto , il Letargo , 1* Apopleflìa, ed 
in generale tutte le infiammazioni 
con altre gravi , e perigliofè malat¬ 
tìe , alle quali non fi può dar nome , 
altro non fono , che lentori de’ me- 
defimi fluidi , ed oftruzioni per en¬ 
tro i loro vafi , e canati , 

(*•) Se ben fi guarda colla mente fana. 
Nè può fembrare {frano ad alcu¬ 
no , che tutte queffe sì diverfe in¬ 
fermità da una fola cagione derivi¬ 
no 5 perciocché Ipocrate avvertì nel 

fuq 

(i.) Dant, Purg. 6 , 
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I(^ 

fuo libro de Flattbus , che Omnium mor^- 
bàmm unus , idem modut efl > locus ré~ 
ro ipfe eorum differentìam Jack ; e ’l Bel¬ 
lini, di Tempre onorata, e gloriofa ri¬ 
cordanza , diceva nelle fue Mediche 
Inftimzionìjche tuttavia manufcritte 
fi leggono r Owwjr morbus , aut ed aliquis 
Motus , aut aliqua quies . 

11 Sig. Dottor Àntòn Domenico 
Gotti , uno de’ più accreditati Pro- 
feflori dell’ Ùhiverfità Pifana , attri- 
buifce anch' eflb alla Cioccolata la.» 
facultàdi fiflare,ma quella vuol,che 
provenga dalla natura vifcofa del Ca¬ 
cao , atta, e capace d’ingroflfare fover- 
chiamente gli umori , ed impedirne 
la necelTaria circolazione. 

Simile a quefto fu il parere del ri¬ 
nomato Sig. Luigi della Fabbra , 

' Medico Ferrarefe, il quale ci avverte 
a sfuggire l’ufo frequente della Cioc¬ 
colata 5 conciofiachè non potendoli 
i ella 

(i.) De Chocol. Caph. The , & Sp. Vin. Pag. 

4JO. Ferrariae 1712, 
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ella colla fua vifcofità diftribuire con¬ 
venevolmente a tutte le parti del 
Corpo , ^ di meflieri ’, che ftagnando 
nei vafi capillari , è nelle, gianduia 
delle vifcere , quivi generi le òftru- 
zioni . Medelìmamente Antonio 
Colmcnero , che fu dei primi a dare 
una sì vantaggiofa notizia,racconta, 
che le femmine Indiane , mangian¬ 
do il Cacao diventano oppilate . E 
J Iacopo Spon lafciò fcritto,che in 
•Parigi nell’ aprire il cadavere d’ un.* 
folenniffimo bevitore di Cioccolata, 
gli trovarono venti calcoli nella bor- 
fetta del fiele. 

Quello però farebbe poco 5 dairulb 
foverchio della Cioccolata fi fanno 
le palpitazioni di cuore , le inter¬ 
mittenze delpolfo,i moti convulfivi; 

C ed 


(r.) Antonio Colmenero fu Medico nell’ An- 
daluzia , e fece una DìlTertazione intorno al¬ 
la Cioccolata , che fi ftampò in Bologna.* 
l’Anno 1694. 

(2.) De Potu Caphè,de Chinendum The,&de 
Chocol. p. 155. Genevar 1699. 


èd io ne ho fatto la ptova in me ftef- 
fo , e in perfone di mia conofcenza • 
Quanti per cagione di quefta,Bevane, 
da fon morti d’ Apopleflìa , o d’ al- 
tro inopinato accidente ! Se io dovef- 
fi di tutti ridire* il nome, di foverchio 
lungo, e noiofo ralTembrerei 5 ed Ella 
troppo concepirebbe di orrore in udir¬ 
ne la dolente , e lacrimevole Iftoria * 
•Fia dunque meglio , che profeguen- 
do' il difcorfo, io noti, che nella Cioc¬ 
colata j oltre al calore ^ c la vifcofità ,' 
vi fono diverfe altre cofe nocive} Per¬ 
ciocché a far 1’ analifi , 0 refolu- 
zione del Cacao , della Cannella , 

e del 

(i.) Giovanni Raìo Inglefe , nell’ Iftoria delle 
* Piante al Tom. x, lib. ig. racconta , che dal- 
. la refoluzione del Cacao efce uno fpirito 
fervido, che prefto fi cangia in aceto ; ed ol¬ 
tre a ciò un olio pungente,penetrativo, aro¬ 
matico , e pieno di fai volatile . 

(z.) Parimente dalla Cannella ftillata fi cava un 
acido sì forte,che mefcolato col fale di Tar¬ 
taro , leva il bollore , e dopo quefto vengon 
fuori due fpecie d’olio, una fottile, che fta fulP 
acqua, e P altra grofsa, che fcende al fondo del¬ 
la medefinia. Ettmull. Coll.Pharm. in fch. 


e della Vaìniglia vi troviamo del¬ 
le parti irritative , volatili, e pun¬ 
genti , che poflbno viziare in mille.» 
Itraniflìme guife la naturai coftituzio- 
ne degli umori ,* e non fol quello ^ 
ma trapanando efse ancora fin dentro 
i nervi , faranno valevoli ad offende¬ 
re lo fpirito animale , fonte , e prin¬ 
cipio di tutte le operazioni vitali . 
Chi voleffe biafimare anche lo Zuc¬ 
chero , direbbe eh’ egli è pieno d’ un 
acido corrofivo , c infiammabile, li¬ 
mile all* Acquarzente ,• onde il gran 
Bellini nella fua Bucchereide leggia¬ 
dramente fcherzò : ‘ 

Ma il Zucchey , che cos* è ì 

c 2 

(i.) GV Iruh'ant non fi ferwno di Vainiglia , o 
fatto nobili , o plebei , nè tampoco gli spagnoliy 
che dimorano in America j perché dicono , che 
fa dannofa,Gcmeìh Giro del Mondo ftampa- 
^ to in Venezia nel 1719. per Giovanni Mala» 
ehro, Tom. 6. car, 127. 

(2.) Saccharum perfe dejiillatum fuhminiflrat fpi* 
ritum acidum , & corrof<vum inftar aceti cuiuf- 
dam , quod corrodit coralità , perlas , & fimilia 
fuhieóìa . Ettraull, Coll. Fharm, infch. 
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tDolce 'y ma-tutto bile , 

Un umor tutto rabbia , e tutto furia^. 
Che prende fuoco ad ogni ombrai 
<C ingiuria } 

Un umor tutto guerra , e tutto ofìHe • 
Ed in ciò pare che volefse quefto va- 
lent’ Uomo favorire la fentenza de¬ 


gli Antichi Medici i quali opinaro¬ 
no , che il'dolce in biie fi trasmu¬ 
ta fse» e io credette ancora il Venu- 
fino Poeta, che difse : 

Dulcia fe in bitem <vertent —~- 
Per le addotte ragioni, cred’ io, 
che r Etmullero proibilTelo Zucchero 
nello Scorbuto, nelP Ipocondrìa, 
ne’ mali acuti , nelle febbri d’ ogni 
genere , nella Tifichezza , e fpecial- 
mente nelle affezioni ifteriche delle 
Donne , affermando, che a fuo tem¬ 
po nella Germania non ufavano quafi 
più nè gli fciroppi , nè le conferve , 

nè 

(i.) Dice il Raio , che lo Zucchero perde nel- 
rInghilterra il fuo credito, quando inforfero 
fuor deli’ ufato lo Scorbuto , e la Tabe, per¬ 
chè di tali malori a quefto fu data la colpa. 
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nc altri fimili medicamenti preparati 
con molto Zucchero i perchè da eflì 
non folo il nocumento dello ftomaco, 
ma eziandio un* impetuofa efiferve- 
fcenza negli umori foleva infallibil¬ 
mente fuccedere. Lo fteflb concetto 
appunto formò dello Zucchero il 
chiariflìmo Sig. Lionardo di Canoa nel 
quinto luo ragionamento lopra 1 in¬ 
certezza della Medicina j nel quale-» 
difapprovando alcuni ritrovamenti 
degli Arabi , dice , clic quelli popo¬ 
li graut , ed ìncomparabiL danno apporr 
tarono al Mondo coll* ayere introdotto /’ ujo 
dello "Zucchero j conciojfecofachè fotta il dolce 
di ejfo, un pungenùfftmo , e mordaci(fmo[ale 
fi nafeonda , raleniole colla fua mordacità 
a ingenerare fernìentiffìmo caldo > ed egli ol¬ 
tre a ciò abbonda il Zucchero d* una tena¬ 
cità oppilante , e perciò alle ^vifiere noce- 
vole oltremodo , e nimica j nè puote al¬ 
cuno a ragione in dubbio revocare 
un tal glutine , imperocché Io Zuc¬ 
chero fciolto nell’ acqua , quando (i 

rafeiu- 


tl2 - , - 

rafciuga, diventa più tenace‘della pa¬ 
nia medefima j ed è noto , che i Di¬ 
pintori lo adoprano per meglio colle- 
gare infieme le tinte degli acquerelli, 
co’ quali ufano toccare i loro difegni. 

bene oflervar di palTaggio,’ 
’j, che quanto più lo Zucchero è lavo- 
„ rato, più confiftente, e più bianco 
,, diventa , ma egli perde anche più 
„ del fuo dolce , ed è meno fano : 

ciò addiviene per cagione della cal- 
j, cina , e dei ranni , clic fcmpre in_. 

„ depurarlo maggiormente, n . ado- 
,, prano. 

Torniamo adelTo alla Cioccolata . 
Io fo , che molti la difenderanno con 
dire eh’ ella , quale ambrofia cele- 

fte, 

(i.) Iftoria Naturale del Cacao, e dello Zuc- 
. chero , ftampaia in Amfcerdam nel 1719. 

(2.) Il Sig. Dottor Bartolommeo Gornia , già 
defunto , efercitandó la profeflìone della.. 
Medicina olfervò,che molti Perfonaggi d’al¬ 
to grado per 1’ abufo dello Zucchero mori¬ 
rono di cancrena , o di qualche interna la¬ 
cerazione , 
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fte 5 avviva , e conforta la perfona : e 
così pare in effetto j ma quello con¬ 
forto ingannevole altro non. è , che 
una veemente agitazione dello fpiri- 
to i ond’ egli alla fine fi difperde , e 
vien meno . Quindi è che molti do¬ 
po cinque ì, ' o fei ore , che ’ V hanno 
prefa , fentono de’ languori non > or¬ 
dinar] , come fe delTero in qualche^ 
sfinimento ; e benché fopraggiunga 
loro la fame , mangiano pochifsimo , 
per le ragioni., che noi qui lotto ef- 
porremo ► Mi. fpieghino adeflo i Di- 
fenfori appafiionati della Cioccolata, 
onde avviene , che sì tofto palTa il 
vigore , che ne apporta ^.Rifponde- 
ranno forfè, xhe quello non puòjdtì- 
rarTempre j ed io foggiungo ; eh’ ei 
non finirebbe in sì breve tempo ,. le 
il corpo per mezzo di quello lì riilo» 

rafse , ' 

(i.) E' più il vigore , che la Cioccolata toglie 
ai noftri corpi , di quello , che ji.medefiipi da 
cita ricevono ; e perciò effendo maggiore Ia_j 
perdita deli’ acquifto , a lungo andare inde* 
boliti rimangono. 
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rafse ,'^come fegue nell* ufò modera¬ 
to de* cibi, che Ig natura per falubre 
nùdrimento ci:ibmmÌDÌAra f i quali 
da prima ingonibrano apparentemen¬ 
te la vivacità dello fpirito, col ren¬ 
der la perfona men pronta , e fpedi- 
ta alle azioni > ma compita , che fìa 
•la digeftìone , danno forza , e fifto- 
TO .-'In oltre fe la Cioccolata fofse 
quel gran confortativo , che il Mon¬ 
do crede , quei, che fono ufati a be- 
verlaiincéfsantemente, crcfcendo fem- 
-prè in vigore, dovrebbero alla fine di- 
,venir gagliafdifsimi della perfona > 
ma io vedo coftoro in una perpetua 
•necefsità di; valerfene , e quando per 
forte ije reftano privi, una sì fatta 
debolezza gir prende , eh’ e’ par lo- 
•fo di fentirfi ma'ncare / La qual cofa.» 
non accaderebbe per certo, fe avefse- 
ro in capitale tutti quei gradi di ro- 
;buftezza, che efsi credono di acqui- 
ftare ogni giorno ,* imperocché i ri- 
medj, che (ogliono confortar la per¬ 
fona 






fona dopò qualche tempo ne dimo*» 
ftrano palefemente 1’ effetto 

In ordine al fuddetto fallace con¬ 
forto , racconta il Mattioli, nel Di- 
fcorfo eh’ egli fa fui quarto Libro del 
Greco Diolcoride , che i Turchi,nei 
loro ftravizzi per meglio Ilare.in alle- 
gria prendono un beveraggio fatto 
coir infufione de’ fiori del Colchi¬ 
co, pianta velenofa ì ma di si grato 
fapore,che incita mirabilmente l’in** 
cauta gente a mangiarla . 

Dall’ Ifole Fortunate del Mare 
Atlantico, in oggi dette Canarie , fca* 
luriva un’ Acqua , che a beveria fa¬ 
ceva morire allegramente : fe vero è 
ciocché ne fcrifse il Geografo Pompo¬ 
nio Mela , da cui può effere , che ’l 
noftro maggior Lirico Tofeano ne 
D traef- 

(x.) La Radice di quefta Pianta , come olTervS 
Diofeorìde, mangiata uccide ftrangolando nel¬ 
la fteifa guifa de’ funghi ; ed egli non peral¬ 
tro motivo volle defcriverla nel 4. Lib. de* 
femplìci , che per avvertire le perfone igno* 

• tanti, a non fe oe valere . 


traeffe 1* erudizione , allor che diflo : 
Neir Ifole famofe di Fortuna 
IBue Fonti ha > chi dell* una 
^ee y muor ridendo 5 e chi delF altra 
/campa , 

E per dire qualche cofa de* mali, 
che fèco anno congiunto il brio , e 
la violenza de’ moti j fi danno purè^ 
quei deliranti comunemente appel* 
lati maniaci , che per un interno di» 
fòrdine degli fpiriti , anche in mezzo 
alle nevi, corrono ignudi, non altri» 
menti,che fé aveflfero il fuoco addbf« 
fo : e di fatto, a toccarli, fi ritrovano 
caldi, e bollenti. Sono loquaciffimi 
audaci, temerarj , fdegnofi , e sì ro> 
bufti del corpo , che forza umana.» 
non gli può raffrenare . Alcuna voi» 
ta ridono , e cantano pieni d* una 
fmifiirata allegrezza, e vegliano tal» 
mente ,, che alcuni di loro y come 
racconta il Fernelio , per lo fpazio 
di quattordid raefir non dormirono 


giammaL>«. 



io conobbi non è guan una Gio¬ 
vinetta ifterica , che nel piu fiero in- 
Ailto del male ridendo quanto potè-» 
va mai , trinciava capriolette , e fal- 
ti, al pari di qualfivoglia erpertifsimo 
Ballerino : fe non che tutta la fefta 
andava poi a terminare in una debo?» 
lezza così profonda , e in uno ftupo- 
re dei fenfi così notabile , che ognu¬ 
no con ragione, a vederla, più morta, 
che viva giudicata 1’ avrebbe . 

Vive ancora una venerabile Reli- 
giofa , a cui per convulfione venne , 
gran tempo fa , un rifo continuo , il 
quale forfè faria durato molto , fe il 
Bellini j congiunto a lei di fangue fra¬ 
terno , non V avefse opportunamente 
con atroci minacce più , e più volte 
fgridata i rintuzzando in tal modo la 
difordinata baldanza dello Ipirito 
animale , che impetuofamente feor- 
reva. 

Chi non fa , che le febbri acute 
danno talvolta una gagliardìa così 
D 2 ) fiera 


fiera allo fplritó , clié gli ammalati 
fon coftretti ad efercitar forze prodi- 
giofe , e ftupende : onde bifogna le¬ 
garli ftrettamente, acciò non corrano 
delirando al precipizio ? Che più ? gli 
fteflì moribondi alcuna volta danno 
fegni di vivacità , e tentano di fug¬ 
gire dalle mani de* circoftanti. 

Ora , da tutti quelli efempj rella ^ 
cred’ io , con evidenza provato , che 
può rifvegliarlì talora per entro di 
noi un vigore non buono, quale io 
difsi elser quello dalla Cioccolata pro¬ 
dotto . Nè debbonfi afcoltare quei 
tali, che dicono di non poter fenz’ cf- 
fa confervarfi forti , e robufti , anzi 
bifogna rifponder loro col noftro di- 
vin Poeta, 

— O creature [ciocche, 
^anta Ignorane è quella , che vi 
offende ! • 

Adunque il viver npftro dipende 
dalla Cioccolata ? Vi fono pure nel 
Mondo tanti Vecchi decrepiti, che 

non 


. 

fioh r hanno prefa giammai . I no- 
ftri antichi Progenitori campavano 
certo al pari di noi y ed ancòr pili y 
fenza tjuefta bevanda . Ma per tor¬ 
nar là dove ci dipartimmo , ficcome 
difconviene alla fallite renderli famn 
Ilare V Acquavite , il Rofolio y 
Mofcado, e generalmente parlando , 
ì liquori tutti più fumofi,e gagliardi, 
febbene rinvigorilcono altrui 5 così 
non farà lodevole il valerli conti¬ 
nuamente della Cioccolata , la quale 
a loro in gran parte li raflbmiglia . 

Fino al prefente ho ragionato delle 
perniciofe alterazioni , che fuole in¬ 
durre la Cioccolata per entro i flui¬ 
di del noftro corpo ; adelTo efporrò 
quelle , che da efsa verifimilmento 
ricevono le parti folide . 

In primo luogo io fuppongo , per 
cofa indubitata e licura , che ac-^ 
taccandoli ella fovente colle fue-» 
parti vifcofe alla Membrana , che 
velie V interna cavità delio ftoma- 


€o, la quale dagli Anatomici vel¬ 
lutata vien detta, fnervi afsaifsimo ,e 
fmortifca la forza di quell’ umore * 
che quivi tramandano quelle minutif- 
(ime glandule , ond’ ella è piena , il 
qual ferve alla digeftione del cibo > 
e a rifvegliare il fentimento della fa¬ 
me j talché rimanga , fe non del tut¬ 
to 

(i.) Uh certo Cuoco di Sua Eccellenza , il Sig. 
Duca Salviati, avea bevuto più chicchere di 
Cioccolata : per la ^ual cufa fu alTalita da-« 
fieriflìmi dolori di ftomaco . Chiamato a vi- 
filarlo il Medico, gli diede opportunamente^ 
un vomitorio j ma egli lo refe di lì a poco fen* 
za mutazione apparente ; laonde quefto po- 
ver’uomo,dopo alcune ore, Vinto dairinfop* 
portabil travaglio , tracannò del vin genero- 
. fo, il quale diftaccando , e traendo fuorj per 
bocca la mal prefa Cioccolata , baftò a gua¬ 
rirlo meglio dì qualunque altro più efficace^ 
rimedio. 

Mgrotum màirni ,/e cum amici iuiufdam fuafu hi> 
nos Cbocolata crateres haufijfet , in peias i>vijfe , 
donec intra decem , aut duodecim dies fuper've^ 
niente bilioforttm , dr *vifeidorum bumorum i/o- 
mitu , tandem 'velati calcem quandam Cbocola» 
tam olentem e>vomuerit , qate in 'ventriculi fundo 
. indigefta totidem dies rejliterat , Spon. de Cho- 
col, Cap. 4* 


to impedita , almen guafta in graa^ 
parte la nutrizione del corpo . < 

Dal fuddetto ingombramento , e 
fconcerto dello ftomaco è probabile 
che abbia origine V inappetenza , c 
la naufea , in guifa tale , che molti 
Bevitori di Cioccolata non polTono 
mangiare come richiede il bifogno 
e divengono alla fine così magri, pal¬ 
lidi , e Iparuti, che paiono veri fche- 
letri ; onde potrebbonfi mettere in-< 
compagnia di quell’ Anime , che il 
noftro Dante , al vigefimoterzo del 
Purgatorio, vivamente ci rapprefenta: 
con dire/ 

Ne^li occhi era ciajcuna ofcura y e> 
ca^va , 

Talitela nella faccia , e tanto fcemay 
Che dall' ofa la pelle / informala . 

In fecondo luogo, confiderando i. 
Nervi , mi do a credere , che la-» 
Cioccolata faccia in eflì appoco ap¬ 
poco colle fue parti focofe, irritati- 
ye , e pungenti delle occulte contra»^ 

zio- 


zioni , fino''a viziarne la teflìtura 5 e 
parmi ancor verifimile , eh’ ella pof^ 
fa privargli d’ un certo umidore bal- 
famico , per cui lì mantengono mol¬ 
li , e pieghevoli > onde feccati , dirò 
così, e divenuti più ftretti del con- 
fuetOjh renderanno incapaci di con¬ 
cedere libero il corfo agli {piriti ani¬ 
mali , confervatori dell’ efser noftro i 
particolarmente fe ciò avvenga nel 
capo,dal quale (i partono in fottilif- 
(imi canaletti diviu *’ 

Crefee il mio fofpetto , intorno al 
detto feccamento , il fovramentova- 
to Antonio Colmenero i il quale 
ci lafciò fcritto 5 che fom due Jpecie 
di Cacao , una ordinaria di color bruno ti¬ 
rante al ro(ìo , e V altra yiù larga , e più 
grande , nomata Tlataxte , la quale è gran* 
demente difeccatha , e per quefia ragione^ 
le<va 'il fonno . In oltre , per chiuder 
maggiormente le vie dello fpirito , 

può 

([i.) DifTertaz. fuddetta, ftampata in Bologna^ 
1* Anno 16^4. 




può molto contribuire la facultà co- 
ftrettiva , che al Cacao attribuifco- 
no i più rinomati Scrittori di^cpf^ 
naturali > tra* quali v*'> è 1* accurà- 
tilTimo Carlo Giulio nell* lftoria-> 
delle piante cfotiche j o pellegrine , 
al Capitolo ventottefimo del fecon¬ 
do Libro , Tommafo Gage -, Nic¬ 
colò Leinerì Francefe , dov’ egli trat¬ 
ta delle Droghe i e finalmente Gio: 
Battifta Reali Ferrarefe ^ il quale-» 
dice di avere fcoperto nella relblu- 
zione del Cacao iinà cénere ^ che_» 
partecipa infieme dell* àcido j e del- 
1’ aftringente ; e *1 medefimo fi può 
dire della Cannella , mentre fu ofler- 
vato , che la fua decozione ferma.» 
talora le foccorrenze , e i fluflì 
del fangue* 

Non fi maravigli adunque V. Sig. 
Illuftrifiìma , fe dall’ ufo frequente 
della Cioccolata le Apoplefsìe , e le 
E repei^- 

(i.) Hor. Malab. 

(2.) Ephera. Gcrman. An. io. Obferv. 25, 


repentine morti derivano . L* acdenr 
nato ri ftringi mento , e feccore avvie¬ 
ne paleiemente nelle fibre de’ mufco- 
li: ed io Ilo conofciuto alcuni Signoi- 
ri , a’ quali cotanto per opera di efla 
Cioccolata s* erano le fibre dell’ efo- 
fago inaridite, e convulfe ,clxè aveva¬ 
no di bifogno di fare i bocconi pic¬ 
coli , e di bere a fbrfi , altrimenti 
fopraggiungevano loro fofiQcazioni 
terribili : e quefti pure mancarono al- 
r improvvifo , nel più cocente bol¬ 
lore della State , accompagnato dal 
foffiare di continue fecchiflìme tra¬ 
montane 

Similmente le Arterie capillari per 
-lunghezza di tempo contraendo la 
ficdtà, e H riftringimento, non faran¬ 
no più valevoli a portare il fangucv 
in quelle minutifiime glandule corti¬ 
cali del Cervello , che leparano Ib 
fpirito : lo. che bafta per morire di 
fubito.. 

Ma percbè tralafcio io di favellare 

del 






del Cuore , il quale eziandio può ri¬ 
manere offefo nella fua maraviglio^ 
ftruttura ? Egli fi muove inceflante^ 
mente a guifa degli altri mufcoli eoi-? 
r influffo del fangue , e dello Ipirito 
animale , che vanno ad efro''per le 
diramazioni dell’ Arteria coronale , 
e del nervo cardiaco : Onde , fe iti 
quefti canaletti fi facefle , per le ra* 
gioni fuddette , un generale impedi¬ 
mento al moto , farebbe il medefimo 
Cuore coftretto a fermarli , ed iru* 
brev’ ora finirebbe la vita . ( 

Deir altre Vifeere io non ragiono 
a parte , giudicando , che per tutto 
vaglia il detto fin qui . * 

Nè vale opporre , che alla prefa¬ 
ta ficcità j e coftrizione fi rimedia fa¬ 
cilmente col vitto umido , e propor¬ 
zionato . Imperocché ,, Si può tor"* 
5, re di giorno in giorno dal.corpo 
E 2 I , mol- 

Ct«) Il Sig. Dottor Giufeppe del Papa nella fua 
dottìlTìma Lettera de//a natura dell' Umido , e 
del Secco , ftampata ili Firenze i’ anno i68r, 
a car. 170. 


molto più d* umidez^à ,di quello ,, 
y che r ifteflb corpo ricever poffa da¬ 
rgli alimenti .. Oltreché gli ali- 
5, menti medefimi non ponno in tal 
cafo reftìtuire al corpo 1’ umidità, 
5, perchè difficile è loro 1’ infinuarfi , 
8> e giungere nell’ interna foftanza^ 
j, di eflo corpo,a. ragione^VMella fo- 
5, verchia aridità , per cui divenuti 
5, fono troppo intrattabili,, ed angu^ 
j, fti i vafi , per i quali gli fteffi ali-^ 
,, menti dovrianp fluire > per portarli 
„ alla nutrizione delle membra, ina- 
„ ridite e contratte .. Per tacere ,, 
j, che foYerchiando; nel corpo la fic- 
citade , meftiero è , che gli umori 
„ tutti, ed: i fluidi, di elfo corpo, fla- 
„ no di Cali ripieni, e di tartari,, ma- 
5, terie tutte prodotte ,, e refe cofpi- 
,, cue dalla mancanza dell;’ acquea^, 
j, porzione, e dall’ eccefso dei calori» 
„ flci corpicelli ^ I quali tartari^ e fa» 

XI 11“ 

(i.) Confk^fte< hamew ventre necejfe^. 

efi Jìccarif .. 2. de Dietà . 


^ li vie più fèmpre rifeccando le par» 
,, ti tutte del corpo , e foyente ezian- 
dio &.cendo di (e medefitni validil- 
„ lime oftruzioni nella cavità delle 
,, piccole vene lattee, impedifcono in 
„ tal cafo il paflaggio; alla nutritiva 
„ foftanza, che dagli alipaenti ritrae- 
5, fi . Fin qui il nominata celebrati^ 
fimo Scrittore ^ , f»- 

Riftringhiamo. adefib il dilcorfò 1 
Se dunque la Cioccolata è capace dì 
produrre, tutti gli lèonccrti finora.# 
defcritti r a che valerfene con tanta 
franchezza d’ animo per delizia delle 
più allegre converfazioni ? lènza un* 
ombra di timore j fcherzando, per 
dir così j colla morte l Ah , eh’ eli’ ,è: 
un veleno, a tempo, che. opera ce» 
latamente i 

^al nelle in/ìdìe. il Traditor > che 

/ 

E tale appunto- è la natura di-tut¬ 
te quante le malattìe,,le quali fi fanno 

appo^ 

(I.) Bellini Rime M. S. 


ai)pòcb appoco > /enza cke 1’ wom fe 
ne accorga i e poi , dopo uri certo 
temporali’improvviro fi danno a co- 
nófcere ^ Non enìm , diceva Ipocrate 'I 
morbi de repente homimbus accidunt , 
^d pmlatm collegi acervatìm apparent , 
Allorché il nemico viene ad af* 
falirci coir arme fcoperta , c minac- 
ciofo in fronte , dà luogo , e tempo 
alla difefa j ma fe poi lufinghierd'ne 
alletta, è difficile il poterfene guarda¬ 
re . Di tal natura mi rafiembra la»» 
tante volte faiafimata Bevanda , come 
quella , che inganna per via del pia¬ 
cere . ^ E qui mi giova il rammen¬ 

tare a V. Sig. Illuftrifsima il faggio 
avvertimento di Archita Tarentino, 
apprefo già dal Padre della Roma¬ 
na eloquenza , quando ancor giovi¬ 
nétto fi ritrovò con Q. Maffimo a Ta¬ 
ranto ) cioè : niuna più dannofa pefte 
eflère (tata data dalla natura ali Uo- 
‘’r- -.r' . ì. nio, 

(i.) Hip. lib. 1. de Diet, 

(2.) Cicero de Seneft. 





tùOy del Piacere} il qiiale fu già chia^ 
mato dal divino Platone : EJcaiM 
mali : conciofiachè gli.. Uomini d^ 
efso y (ìccGcnjb'i Pefci dall’ amo foci 
prefi .1 ■ ) ^ ■ (H, 

Un*'altra ragione per compimento 
dell* Opera pófiìamo addurre , che^ 
ci rende grandemente folpe.ttQ V ufo 
diclla Cioccolata > ed è quel'mefcur 
glia di <tante Droghe'; che la coni- 
pongono , da cui.jne refulta il fuo 
prelibato fapore i perchè oppiamo 
quanto la natura della femplicità iì 
diletti : Nè troverafli alcun fenfato , 
e prudente Medico, che dia per buo¬ 
na 

(i.) „ Io non dubito^che la fenfualità dell’odo- 
ratO;, e che il gullo favorito dai fapori pie» 
„ canti troveranno il conto loro in quella mi- 
fchianza; ed i fuoi Partigiani, tocchi più dal 
„ piacere prefente , che dal pregiudizio infen- 
„ libile , che ne ricevono , non potranno far 
5, fenza . In tal modo biafimò> gli Aroinati del¬ 
la Cioccolata , quel diligentitlìmo Scrittore 
che fece l’Iftoria Naturale del Cacao , e del¬ 
lo Zucchero , ftamp. in Amfterdam nel 1719. 
di cui qui ,e altrove, per maggiore inteljigen- 
d’ ognuno , fi porta la Traduzione. 


iià regola di fanità'il mangìat 
tortipafto ) àti2Ì' loderà fempre le co- 
fe più fchrette. Per quefto la Scritm- 
ra nell’ Ecclefiaftièd > al Capitolo ven«- 
tinovefimo , vuole , che ’l princi- 
pal foftentamento dèli* Uomo dal- 
l* Acqua, e dal Pane fi ricavi, e non 
da quelle sì diverfe vivande ap- 
petitòfe, e fquìfite > che 1’ utnana-* 
golofità in fuo danno tuttora va ri¬ 
trovando . Odali r eterna Voce di 
colui j che non può ingannare , nè 
efsere ingannato ; Initìum rha hominh 

kÀqua j 

(i.) Conàtta omnia àuaìbus de eaufis inutilia funt ^ 
quottiam isf plus propter dulcedinem afiumitur , 
^ ér quod modo par eft , tamen agriùs comoquitur . 
Celf. lib. i. Gap. 2. 

(4.) Holi atndas effe in omni epulatione , ó* non 
te effundas fuper omnem efcam » 

I» multfs efciì erit injirmitai * Proptét crapulam 
multi ohieruni : qui autem ahjlinent eft ^adiiciet 
ivitam .Eccìi. Gap. 37. La Natura non richie¬ 
de molto per mantenimento dell’ Uomo , e 
ben lo conobbe il tafso quando affermò, che 

poco i il ftoftro 

Bifogno , onde la *ztita fi conferivi. 

(3.) Ne uccide pid la gola , ebe la fpada . 

Prov. Tofc. 



A({ua j Tams . Ed è certlflìmo , 
che nella multiplicità, e compofizione 
dei cibi vi fono molte parti difcòr- 
danti fra loro , e confeguentemento 
non confacevoli agli ufi della vita ; e 
però il fangue , che da efse vien ge¬ 
nerato , riefce moftruofo, e tumultu¬ 
ante , in guifa da non poter dare al 
noftro corpo un alimento proprio, e 
adeguato . A quefto inconveniente.^ 
ebbe forfè riflefiìone il dottiflìmo Et- 
mullero , quando accennò, che nei 
medicamenti , e nei cibi feinplici 
maggior virtù fi ritrova 5 e che dalla 
varietà degli alimenti gravifiìmi dan¬ 
ni air altrui falute provengono . Ec¬ 
co le Tue parole. Alimenta enim , quò 
JtmpUciora y eò uttliora yUti dii Medici optù 
mi funi y qui fimplicionbus medicamentis cu¬ 
rare norunt morbos . Vartetas enim ciborum 
' F Jtmul 

(i.) Chi vuol vedere un encomio del Pane, leg¬ 
ga quell’ utiliflimoTrattatOjChe fece Bernar¬ 
do Ramazzini de Vrinctpum •vuletudine tue»- 
<?<r,ftampato in Padova l’Anno 1710.3! Gap. v. 
(2.) Indie. Medie. Pathalogia. 


4 ^. 

^md ingelìorm mgentef mduclt m^as de- 
'j^rct'vaUones , feYvnentaùones , aìteratlones 5 
mctior copia fvanetaùs , eò mxm 

cxiftit . 

Io non dubito punto , che V. Sig." 
Illuftrifsima fia per accettar volentie¬ 
ri quello mio Ragionamento > perchè 
ornata di fenno , e delle più rare do¬ 
ti, e qualità , che in nobil Donna fi 
trovino j non lì lafcia fopraffare da¬ 
gli errori del bafsp volgo i e fe un>* 
tempo gradì anch’ efsa la Cioccolata, 
col fuppofto , che fofse innocente , 
ora fpero , che troyandola rea , co- 
mincerà forte a temerne , come di 
quelle cofe , 

Ch' anno potenza di fare altrui male .. 

Nè dia fede , o Signora, a chi le 
dice, trovarli alcuno , che fe ne vale 
ogni giorno lìcuramente : poiché, 
cid deriva dalla qualità della com- 
pkflione , la quale per fua propria-* 
robuftezza non reità olfefa 5 oppure è 

capa¬ 


ci.) Dant. luf, 2» 





capace di regger più dell* altre a un 
tal difordine . Mitridate,Re di Pon¬ 
to , era ufato al veleno , e fi legge in 
(*•> Galeno , e in Paolo Fgineta, 
eh’ ei non potè con efso levarli di 
vita : ma con tutto quefto,non è re¬ 
gola di prudenza 1’ imitare sì perico- 
lofi cimenti. 

Dico inoltre , che la Cioccola¬ 
ta può giovare attualmente in quelle 
malattìe, dove |ìa d’uopo correggere 
la troppa fluidità , e fcioltezza dei 
fluidi , e rifaldare le aperture , ond* 
efeono fuori de’ vali loro. Ed in vero 
mi fovviene di parecchi Dame Fio¬ 
rentine , che guarirono dalle copio- 
fe perdite del ìangue coll’ ufo conti¬ 
nuo della Cioccolata , che fervi loro 
di medicamento difeceativo,e aftrin- 
gente . 

F 2 Affer- 

(i.) Galenus de Theriaca ad Pifonem . 

(2.) Mitbridates a Romanis captas cum iterum\ 
atqae iterum lethale 'venenum potajfet , atqae mo^ 
ri nequiret , feipCtm enfi con fodere assreìius efi 
Paul! iEgineJ Lib. v. Gap. 29. 


Afferma il Sig. Mundi, citato da-^ 
Giovanni Raio, che un Tifico quafi 
fpacciato torno in falute,fuori d’ogni 
efpettazione , non con altro rime¬ 
dio , che della Cioccolata . Ed a Na-^ 
poli prefentemente i Medici adopra- 
no il femplice Cacao abbronzato, per 
fanare le piaghe de’ Polmoni ; Nè io 
fono lontano dal crederlo y imperoc¬ 
ché ogni piaga fi toglie per via di 
afciugamento , fernndo quell’ anti¬ 
co Aforifmo , Omfie ulcm exficcart de-^ 
Jiderap; 

E giacché fìamo entrati a lodare fa 
Cioccolata per medicamento j io ten¬ 
go ferma opinione , che noi pofiìamo 
valercene a corroborare le fibre del 
noftro corpo , fe refferanno dall’ af¬ 
fluenza degli umori linfatici fover- 
chiamente indebolite ; ed il fangue 
medefimo coll’ ufo ben regolato di 
efsa , diventerà talvolta di più, forte , 
e tenace ftruttura ^ quando abbia-- 
perduta quella fua naturai confiffen- 

za, 







£a , che Io tiene a freno , c non per¬ 
mette , che corra , e ricorra per i 
canali con violenza di moto , Nel 
vomito ancora ho vifto, che la Cioc¬ 
colata più volte ha recato follievo 
fovra ogni altro più efficace rimedio. 
Dalle quali tutte cofe V. Sig. Illu- 
ftrifsima ben. comprende , eh’ io non 
m’ accinfi a perfeguitare interamente 
una Bevanda cotanto illuftre , ri¬ 
cevuta già da molte Nazioni, d’ Eu¬ 
ropa 5 ma folo prefi a contraftare 
r abufo 5 che ne facciamo per ali¬ 
mento ì moftrando , eh’ ella non è 
in foftanza il Balfamo della vita , il 
Nepente d’ Elena , 1’ Oro potabile , 
e come un valente Fifico de’ trapaf- 
fati frequentemente afseriva, Una colla, 

* che. 

('r.) Gli Spagnoli , e i Portughefi furono quel¬ 
li , che introdufsero nell' Europa 1 ’ arte di 
far la Cioccolata ; e quella l’impararono da¬ 
gli Americani quando fecero la conquifta del 
Meflìco , intorno all’ Anno 1520. Ben è- v^e- 
ro , che delle perfone , che abitano il Mon¬ 
do , due terzi almeno campano fènZa' Ciocco.^ 
lata . 


che ùen legata i Anima al carpò . Ic!- 
dio ottimo potentiflìmo con afsai più 
forti nodi avvinfe Io fpirito immorta¬ 
le deir Uomo alla materia corporea > 
e fa r arte di mantenervelo , quanto 
a lui piace , per adempire gl’ imper- 
Icrutabili arcani della fua Divina 
Provvidenza , colla quale non folo 
quella Mole terrena , ma V Univerfo 
tutto regge , e governa . 

Per ultimo è necefsario diftingue- 
re r età , il tempo , il luogo, le rer- 
fone , con altre circoftanze necefsa- 
rie j le quali fanno sì, che ogni re¬ 
gola ad eccezione è foggetta i ma 
generalmente parlando , io credo , 
che la Cioccolata nei temperamenti 
adulti , fervidi , e vivaci fia di gra- 
vilTimo pregiudizio cagione, partico¬ 
larmente fe con frequenza fi adopri . 
Ciò forfè non avverrà in certi fangui 
pieni di negghienza , e tanto freddi, 
e agghiadati , che appena fi rifcalde- 
rebbero , al Sol d’ Agollo, nel più 
fitto meriggio. A 


A bella pofta tralafcio di mento¬ 
vare l’Acqua , colla quale fi fa bolli¬ 
re la Cioccolata > poiché ciò nulla ri¬ 
leva contro le mie ragioni : anzi è 
credibile , eh’ ella per mezzo di que¬ 
lla più , e più vada feiogliendofi 
ne’ fuoi minimi componenti , e così 
fciolta penetrando il fangue , forfè-* 
v’ introdurrà , con danno maggiore 
del Corpo , tutte le fue non buone 
qualità . 

Del refto, anco le cole mortifere-* 
alcuna volta fi cangiano in rimedio : 
al che per avventura ponendo mente 
i Greci Profefsori di Medicina , colla 


llefsa parola tanto il medica¬ 

mento , quanto il veleno appellaro¬ 
no. L’Oppio, per efempio, ha forza 
di uccidere , fermando il movimento 
agli fpiriti j e pure fi adopra con-, 
vantaggio in quei cali, che lo richie¬ 
dono . Sappiamo ancora , che la pol¬ 
vere delle Canterelle tanto necefsaria 
per comporre i Veficator) ^ a guifa 

d’ un 


d’ un potentìffimo cauftico , rode , e 
dilacera non folo gl’ integumenti del 
Corpo umano , ma eziandio 1’ inter¬ 
na foftanza dei Reni, facendone ufci- 
re copiofamente il fangue i e perciò 
i Medici fono coftretti a valerfene 
parcamente - 

Dal vedere adunque, che ad alcu¬ 
ni giova t la Cioccolata nello flato di 
malattìa , non dobbiamo fidarcene 
quando fliamo bene in falute ; efsen* 
do un evidente pericolo il valerli de* 
rimedj fuor del bifogno , come av¬ 
vertì Cornelio Celfo : Cayendum 

ne in fecunda <valetudine ad^verfa pra/idia 
confumantur . 

Tutto quello pofso io fignificare a 
V. Sig. llluftrifiima , colla folita in¬ 
genuità del mio cuore, intorno all’ufo 
della Cioccolata, per ubbidire a’ fuoi 
riveriti comandamenti . Refla folo 
eh’ io la preghi umilmente di feufa, 
avendola tenuta più di quello, eh’ io 

non 


(i.) De Re medica Lib. i. Gap. i. 
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non penfava, occupata nel mio lun¬ 
go ragionare , fapendo beniflimo 

Che*l perder tempo a cht più pt ypiii 


fpiace. 

Non farà però vana del tutto , O 
inutile la mia fatica , fe mi riefce di 
muovere alttui ad abbracciarne il ve¬ 


ro in co^à 5 che riguarda la confer- 
vazion della Vita , di cui nOn v’ è 
bene al Mondo più caro. 

Ella fe ne vaglia intanto a fuo prò > 
e vada fpefso rivolgendo nella men¬ 
te , che fu mai fempre un bel pregio 
di moderazione, e di faviezza 

Il faper/t ajlener da quel che place , 
Se quel che piace , offende . 

Mentre col rifegnarle il mio rive¬ 
rente , ed immutabile ofsequio, mi 
confermo 


Di V. S. ILLUSTRISS. 

Tiren^e io. Dicembre 1727. 

Di'V. ed Ohbl, Ser<v. 
Ciovambatifta Felici. 

G 


(i.) Dante. 

(z.) Il Cav. Giovambatifta Guarini nel Pafiot 
Fido. 


(?•) Luigi Cornaro nel Trattato della vita fobri» 
ftampato in Venezia 1’ anno 1677. fci vede¬ 
re coll’ efempio di fe medeGtno la falfìtà di 
quel proverbio, che dice, Ciocche al gufto è 
buono, nutrifce, e giova ; perchè il vin brufco , 
c freddiffimo, i mangiari di palla , ed altre^ 
cofe molte , che gli piacevano grandemente 
*g®JperimeQtava nocive per 1| Tua complcf- 



I 


\ 
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LETTERA 


DELL’ ILLUSTRrSS. SIC. ABATE 


ANTON MARIA 

S A L V I N I 

'SCRITTA ^LV JUTO'RE. 


Itorno a V. Sig. Illuftrifsìma la 



IV Tua nobil Lettera , alla virtuo- 
fìfsima, ed Illuftrifsìma Signora la Sig. 
Lifabetta Girolami d’ Ambra 5 ric¬ 
ca di ragioni molto probabili, e di 
argomenti tratti dalla Medicina più 
profonda 5 condita poi con iftile fa- 
porito 5 e grazìofo , qual è il fuo ; 
laonde è mefcolato il fodo , e T util 
pubblico col dolce , e leggiadro j tal¬ 
ché , fecondo il detto d’ Orazio, ella 
dee riportar tutt’ i voti de’ Dotti, e 
de’ Buoni, che quefta fua Scrittura-» 
leggeranno , indiritta unicamente al 
fine, che debbono avere tutti gli uo- 


G 2 


mini 


. 5 ? . 

mìni dì garbo , che è, quanto è pof- 
(ìbile in loro, di procurare il bene uni- 
verfale , e di dire fchiettamente , e 
difappaflionatamente quel parere-» , 
che efli ftimano poter efsere più pro¬ 
ficuo in verità , e più giovevole alla 
falute altrui. E di nuovo rallegran¬ 
domi con efso Lei del bel parto del 
fuo ingegno, refto nel fare a V. Sig. 
llluftrifsima devotilTima reverenza j 

Di V. Sig. Illuftrifs. 

Cafa 20. Gemma 1727. 


ed Ohhl. Sf»*®. 
■Anton Maria Salvini. 
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PORZIONE 

DI LETTERA 

SCRITTA DALL’ILL™oSIG.DOTT. 

GIUSEPPE 

L A N Z O N I 

MEDICO FERRARESE 
ALL' AUTORE DI SJ/ESTO EARERS. 

C irca la Cioccolata in oggi conj 
tanto abufo introdotta 5 io, per 
vero dire, non ne ho mai prefa, e vo¬ 
glio andare fenza quella delizia nel¬ 
l’altro Mondo . Io vivo da buon Fi- 
lofofo air antica , e mangio a pran¬ 
zo, e a cena folamente ; bevo del vin 
buono quando fto bene in falute , e 
dell’ acqua quando m’infermo , Non 
ufo Tè j.Caffè , ed altre limili bizzarre 
bevande , che tanto piacciono ai mo¬ 
derni . Io fo j che la bafe principale 

del- 


della Cioccolata è il Cacao , e che di 
quefto fcrivendo il Mangetti nel To¬ 
mo primo della fua Biblioteca farma¬ 
ceutica a 438. difse j ^0 mulieres in In^ 
diis nimium <vefci amant , mde Uteri , Al- 
n}i , ^ Hypocondriorum obJlruBionet in- 
curmnt dij^cillinias : e molti ho veduti 
divenire quali Cachetici per V abufb 
,di tal bevanda. I Paftori nelle mon¬ 
tagne non anno quefta delizia , ma 
vivono più fani , e più lungamente , 
Gli altri ingredienti poi , come Vai- 
niglia, Cannella, e Zuccherò, non», 
fono di così gran virtù , che fe ne 
pofsa far panegirico . Onde ftimerei 
più ficuro lo ftarne fenza , e andare 
a pranzo digiuni, per non imbrattare 
lo fcomaco a pregiudizio della con- 
cozione , bevendo tanto fovente , e 
caldi , e freddi fuor di tempo ; per 
la qual cofa io ftimo , che ’l pove¬ 
ro ventricolo fi dolga , fi ftemperi, e 
s’infievolifca . Ma guai a me , fe mi 
udifse un qualche virtuofo Cioccolat- 

tifta , 


tifta Fia dunque meglio, eli* io tac¬ 
cia , e lafci crapulare in quefte fue 
delizie i dilettanti. Intanto non voglio 
mancare di augurarle un feliciflfimo 
Capo d* anno , e di rafsegnarmi 

Di V. Sig. Illuftrifs. 

'Berma 51. 3 (C€whre 1727. 



ed Ohhl. Senh 
Qiufeppe Lanzoni. 
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Tono rlrum prudentem 
fd fecum reputare oportet, 
quèd res precìo/tjs'ma 
^ eft famtas . 

Hip. lib. de salubri Diett. 
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TORNA IN VANTAGGIO 

DELL’ ANIMO , E DEL CORPO 
UGUALMENTE, IL PRESCRIVERE 
LA TEMPERANZA NELLE 
bevande , E NE’ CIBI, 

TROPPO DELICATI, 

E NO CE VOLI. 

" \ Dunque in me^ a ifiorii 
E ai fonti del Tiacer , for* 
_ ge amarex ^, 

Eiglìa di foariffma dolce^a? 

(xfNon è fvero contento 

^ello, che afconde in fe dannOy e tomento} 
E f*ggl^ debhe Uom ftggio , . .) 

Ea<vor nemico , e luftnghierq oltraggio . 
Che mal per lui gufofji , e mal fi ride 
(;•) Dolce ^veleno ^-che piacendo ancide , 

Del Sig. Dott. Francefco del Teglia.» 
Pxofefs. di Filof. Mor. nello Stud. Fior,- 

H 2 
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ANNOTAZIONI. 


(t) 


Sorge amareZi'Ztit 


Figlia di foavijjtrna dolce%%a. 

Allude a un detto celebre di Lucrezio . E 
Plauto: 

Ita Diit placitum , •volaptati , at mteror Comes 
confequatur . 

11 fovra|lodato Petr. volendo sfogare P amoro* 
fa fua doglia , proruppe in quefti fenfij, 

O, poco mei ^ molto ^aìo^ co» fele , 

In quanto amaro ha la mia «vita aivveZiZa 
' Co» fua falfa dolcetvcva l 
E.nel-Trionfo d’ Amore Gap. 3. diflfe. 

Che un poco dolce molto amaro appaga ; 
e qucfto avviene di molt’ altri piaceri mon¬ 
dani, : onde la Scrittura Efirema gaudii luftus 
occupat . 

(t.) Hon è «vero contento. 

Quello y che afconde in fe danno , e tormento , 
Sperne «voluptafes ; noeti empta, dolore ‘«voluptas . 

Horat. Epift. 2. lib. 1. 

(g.) Dolce 'veleno , che piacendo ancide. 
k'oiuptaiurn ufura,y morbi furti, Seneca . 
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1 ( 1 .) 

Ntemperanxa «T ogni intorno mónda 
K non r/ fia «valòr d* Arte maeflya , 
Che opponga a tanta piena argine o fpondaì 
Saggio , chi l' opra tenta, 

(»•) E f ingegna , e fi addejìra 5 

intrepido m fuo cory non Sgomentai, 
eh' io ^idi , appoco appoco 
Ampio afeiugar/t paludofo Loco : 

E per 'vanti più chiari , 

Spingerji indietro , e dijeccarjt i Mari,. 

Del mededmo 
Sig. Dottore.- 
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A N N O T AZIONI. 

(i.) IntempefanZitt d' ogni intorno inonda ec. 
Prefa mirati il mente la fimjlitudine dal fiume , 
che pieno; d’ acque , qualora non abbia i do¬ 
vuti ripari al fud corfoVàllaga le circonvicine 
campagne, con danno dei mìfèri Agricoltori, 
e di coloro , che vi anno Signoria. 
Intemperantia omnem Animi iìatum infiammai , 
conturbat , incitat ; itaqae & agrttudtnes 
ist metns , dr reliquie pertarbationes omnes gr- 
gnuntur ex ea . Cic. Tufcul. Quseft. lib. 4. 

(a.) £ s'ingegna ^ e fi addeftra ec. 

£' molto confiderabile , Che per antonomafia 
fia rimafto proprio agli Architetti il nome-», 
c ’l titolo d’ Ingegneri : comecché lielle loro 
prove fpicchi diftintamente, oltre allà, frcura 
fcienza, l’Ingegno vafto e fublime . Fino, da’ 
tempi di Plinio il Giovane chiaraolli Traiano 
ìngeniofos bomines . V.L. lo. Ep. 4^.' - , 

(3O •vidi , appoco appoco, ^ • 

Ampio afciugarfi paludojo Loco ec. 

La fcienza dell’acque infegna la maniera di 
afciugare le paludi i^ma ciò non^E ottiene in 
un tratto , ma con decorfo di lungo tempo . 
Quei Vizj, che anno gettato tiel cuore uma¬ 
no profonde le radici , non fi poflbno quin¬ 
di fvellere di repente. 

' V' - . , . 

CHE 






CHE NON BISOGNA FAR GIUDICE 
IL SENSO DIQ_UEL CHE RIGUARDA 
LA PROPRIA SALUTE 


O 


S O N E T. T. O ; 


fx.) 


H com erra colui che fa [he fcort^ 
1 Senft y di cui nulla è pìà fallace / : 
Tojcia che per goder ciò che più piace . 
Si prepara ruine e corre a morte. 

Miri pria fe ^vantaggio , o danno apporle 
^uel che prende agufiarne Uomo fugace: 
creda al defìr fuo fvano , e mendace y 

^ ^ Che po/la è in nofira man la nofira forte. 

Oh come fpeff in ricco , e gentil f^af ì 
tDolce y ma tri/lo umore altri ne heve ^ 
T>al fio proprio nioler folperftafo ! 

Troppo è la rita pre^ofa , e hrefveJ 
A che fingerla più ^verfo V óccafoy 
Sol per diletto petjfeggiero ^è lienfeì 

Del Sig, Gav. Niccolò Mancini, 

AN. 
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1 A N N O T A 2 I O N I. 


(i.) Ob comi* erra colai , che fa fue /corte 
1 /enfi ec. _ ^ 

Molti fono gli efempi, che abbiamo dalla Fili* 
ca , per dimoftrare 1 ’ Inganno de' fenfì . La 
fuperfìcie del Mare , a vederla , fembra pia- 
na , benché fìa roronda . Uniume veduto in 
lontananza, come oifervò i' immortal Gali¬ 
leo , appatifce di forma sferica ; e pur fap- 
pianio eh’ egli è di figura piramidale . Così 
toccando 1' Acqua del Pozzo nell’ Eftate , la 
ritroveremo più fredda, che di Verno i e ciò 
avviene per non eiTere il fenfo giudice com¬ 
petente del caldo , e del freddo ; mentre ado- 
prando il Termometro , fì efperimenta tutto 
il contrario . Coloro , che fon portati alla.* 
corrente di qualche home in Barca, credereb¬ 
bero di Itarfene fermi , fe doveflfero preftar 
fede agli occhi , a* quali pare , che (i muova 
la Terra , e quanto mirano ; e così difeorren- 
do d’altre cofe non poche,. 

(2 )- corre a morte ; 

Frafe del Petrarca . Che àjfaì fpa%io non aggio 
Vur a penfar corrC io corro alla morte . Canz.8. 
e nel Son. ,71.* • ^ 

Ben vedi ornai ; ficcome a morfe corre 
Ogni cofa creata , ec. \ 

(5.) Nè creda al defir fuo vano , e mendace * 
Bifogna talvolta combattere 

Cantra tl defio , che fpefio il fuo mal vuole ,* 
e fu infegnamtnto del Petr. nella Canz. 48. 

( 4 -) 



. 

(4.) O come ffefio in ricco ^ e gtntil vafo ^ 
Dolce , ma trijlo amore altri ne bete ec. 

Impta fub dulci nelle tenenà' latent . Ovid. 
Bei quella eofa , che tu puoi ber^ agetolmentz^ 
Jenta tuo danno . Dei intendere altresì del man^ 
giare y fe tu tuot titer /ano : perciòccbè ciu^ 
/cuna dilettanza è cagione di gran male . Ed 
t appreffo .La fame commuota il palato tuo^ e non 
lo fapore . rtlbertano della forma dell’ oneftà 
vita cap. 54.. 

Il Sig. Benedetto Menzìni gran lume della_« 
Tofcana Poefia in tal proposto avrebbe dvu» 
to ragion di efclamare: 

Se credete alla fcorta, ed alle foglie, 

Benché d' un tito , e bel fmeraldo fieno l 
Amaro i il frutto , che dt lor Ji coglie. 

Or toi , che atete fempre il gatto pieno 
Di nettare , che qui bee/i a bizzeffe , 

Fuggite in tajel d' oro atro teleno . 



I 
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SI RIPRENDE L* USO FREQUENTE 

DELLA CIOCCOLATA PER 
ESSER DANNOSO. 

SONETTO. 

JL a colui , che ardì d^W Inda Tiaggià 
Trarne il Cacao , ridotto in fofca beva J 
^^^lAa fete ebb* et dell oro , e non beveva 
Forfè il chiaro Lieo , eh' Europa ajìaggia: 

^eh ! non fia «3, che tanto in penfìer caggta 
Ttgner/t illabro y che notar folema 
Nell'ambre yC nel rubini: oh figli d'Eva 

^ ^ ^el torbo umor ^.o(ira falutc oltraggia $ 

Ter le fègrete wie fervida feorre 
U aromatica dofe-ed all' inedia- 
ii’^fer, 'vigio piif y che per, n^ìrtù [occorre » 

€)nde la Turba y che s' affolla y e affédia 
Le Tag^ y e più. nell ufo rio trafeorre y 
^^‘^Speffò EpidaurOyC i[mi figuaci attedia, 

Aldfco Licofario P. Axe, 


«■7 

ANNOTAZIONI. 

(l.) Pace a colui ^ che ardì dalV Inda Piaggia 
Trarne tl Cacao ridotto in fofca he^va . 

L’ Arte di far la Cioccolata venne dall’ Indie 
Americane, come in altro luogo abbiam del¬ 
io } ed è un’antichiil^ma bevanda di quei Pae- 
fi, dove fi lavora però con maggior femplici- 
tà , fenza molte di quelle Droghe ,e di quegli 
bromati ,che vi fi aggiungono dagli Europei, 
per diletto della gola , e per correggere in* 
lìeme 1* immaginata freddezza del Cacao . 

V. l’iftoria naturale del Cacao,e dello Zuc¬ 
chero ftamp. in Amfterdam nel 1720. 

(2.) Ma fete ebb* ei dell' oro. 

Non fi può numerare il danaro, che oggidì 
fpendono gli Europei nel Cacao , e nelle al¬ 
tre droghe della Cioccolata . 11 Sig. Dottot 
Crefcenzio Vafelli, Senefe, riguardevole non 
meno per gentil compitezza, che per dottri¬ 
na , avvertì quefta cofa prudentemente iiu. 
una fua Lettera , fcrittami poco fa , dicendo, 
che fe non ci fojje altra ragione di perfeguita^ 
re , e sbandire la Cioccolata , do-vrebbe farfi pet 
la fola Politica : non mancando a not cofe da» 
ntejitcbe , e naturali , che pojfono allettare ItL» 
gola fèn%a fofpetto di danno . Ed in vero gran 
ragione ebbe Seneca quando efclamò, 
uopo fono tante arti , eh' al •ventre fervono ? 
che uopo il cacciare delle Jelve ; che uopo cercare 
il profondo del mare > Pakfi giacciono i noftri 
mtricamentif i quali la Natura tn ogni luogo 

1 3 ne 
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ae ordinati ^ vedi gli Amm, Ani. dell' edi<x,ìo» 
ne di Firent»e nel i66i. p. 284. 

(3.)-O Figli d' Èva 

Quel torba umor , vojlra faìute oltraggia '» 
Coloro, che G vagliono male a propofito del¬ 
la Cioccolata danno alla fine in vigilie, in du- 
- rezze di ventre, in delirj, in letargo, in furore, 
ed in altri peggiori mali, e fe alcuno non mel 
credefse , fappia che il celebre Medico Gior¬ 
gio Franck la difcorre così : 

, Sorbi fio frequentior Cbocolata ,famus Tubaci , &e, 
alvum duriorem , vigilias efficit . Difsert. de 
hsmorrhoid.Lipfiae 1722. p. 432. E altrove : 
Si Cbocolata , fumo Tubaci &c, imprudentius 
utantur y incurrunt in deliria , veternum , ra* 
biem , ó* alia peiora mala , E Simon Panili : 
Chocolatte ufum , aut potius abufurn in Earopeis 
. fummè deteflatus fum . Quadrip. Boianic. Claff. 


, 3 - 370- 

( 4 ) Fer le fegrete vie fèrvida (corre. 

V aromatica dofe , ec. 

Oltre alla nativa caldezza della Cioccolata ’ 
dobbiamo, confiderare , che 1 ’ Olio del Ca¬ 
cao , per cagione del fuoco , che lavorando¬ 
lo vi fi adopra , è libero , e diftrigato dall’ 
altre parti , e confeguentemente piu capace-* 
di efercitar la fua forz^ . Di ciò ne abbiamo 
un efempio, manifeftp nelle mandorle dolci , 
che^a mangiarle, come la natura le produce, 
non fogliono alterarci ; ma la foftanza untuo- 
fa , che da quelle fitraefi , muove il corpo , 
C, fi da per medicamento . . 

(j.jh (èr viziio più , che per vjrtù /occorre/, 

I .V.'. 


I 




V. i Viaggi di Francefco Catlettì Fiorertioo , 
stampati in Firenze nel 1701- p 92. dove af« 
ferirce,che gliSpagnttoli, e ogni altra naz.ioney 
che •vada nell' Indie , e una •volta fi accifiumi 
alla Cioccolata , dtatentacosì rvicviofa , che co» 
difficoltà pud lafctare di berne ogni rnattinUj 
O'V'vero il giorno al tardi , dopo definare , ec. 

(6.) Speffio tpidaaro , e i funi feguaci attedia . 
Mpidaam Città del .Peloponpefo, nella quale era 
un magnìfico TeiijpiQ d’ Efculapip., E>|0' della 
Medicina : che per queftà ragion^fu chia¬ 
mato ancora’Epidau’ro; V. Ovid, jib. i. de 
Ponto, Ep. 3. . 

Afferai ipfe Ucet facras Epidamtut hrhat. 
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L* UOMO È' SPESSO INGANKTATO 
DAL SUO PIACERE. 

CANZONETTA; 

) 

Ual follìa t* abbaglia , e prende^ 
Vanerella Alma fallace } 

Che <volando a ciò che piace , 

Vai perduta a ciò che offende! 

Spefso in fondo i rea tempera ^ 

Se a fior d* acqua ride il Marei 
Xella al guardo ancor ne appare 
V empia Tigre a mi fune (la. 

Ecco Q , con benda aurata , 

Il Tiacer , che fcher^ , e wolaì 
E la evifla , ohimè , ne in<vola 
oAd ogni Alma fcon/^gliata, 

Se tal benda intorno ai rat 

Ter lufinga a te *vin cinta , 

7)aW orror turbata , e evinta 
Sent^a luce , oye ne andrai! 

Ma'- 


Ma bendata io già ti miro ^ 

E pur fu^i un dì mia stella^ 
lAalaccorta , mefchmella , 

*Del tuo mal piango , e fofpiro . 

M l^iel mondan brenne cammino^ 

In calcar cefpuglìo , o faflo ' 
Tenta pria poi mo^vi 7 pajjò ^ 
2luale accorto Tellegrino .. 

Se «vagbe^(ga hai di ripo/ò 

Nell' Aprii de i bei colore y 
Cauta ojfer<va , che tra fiorì 
Tu non prema il Jerpe afcofo ,, 

^nco il femplice Augelletto y 

Che fi sbatte in rete atvfvoltoy 
Sì pensò d" e^ere accolto 
Era delire in quel bojchetto ^. 

t^^ Ed ancor t incenerita 

Farfalletta in fu quel lume 
Sì pensò y che alle fue piume 
fìjiella pamma defie <vita , 

U 
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Il Ttacere è falfo duce , 

La %agion fcorta è Jtcurax 
Lofio l' uno^ il fyer' o/cura, 

V altra il pone in chiara luce» 

ANNOTAZION IV- 

V, 

(i.) Qual follìa t' abbaglia , e pende , 
Vanerella alfna fallace ^ 

Cbe •volando a ciò che pace , 

^ Vai perduta a ciò cbe offende . ec. 
Qufppé nec ira Deum tantum , nec tela , nee 
bofles , 

Quantum fola noces animis illapfa •voluvtas» 
SU. Ital. Lib. 15. de Bell. Pun. 

(2.) Speffo i» fondo è rea tempeiìafi 
Se a fior d' acqua ride il mare^ 

Si legge , che il Mare ih alcuni, luoghi j ben» 
che moftri efternaraentè la calma \ nafconde 
talora un rapidiffimo eorfo di acqua , nel 
quale iiTibattendofi i mali accorti nocchieri 
rimangono fommerfi , e perduti. * 

(g.) Ne/ mondan hrete cammino^ 

. In calcar cefpuglio , 0 fafio , 

Tenta pria ec. 

Ottimo conlìglio } impérocchS ficcome avvertì 
già il motaliffimo Petr. Son. 79. 

Quefia coita terrena è quaji un Prato , 

Che 



Chi *ì Setpntt irfìwi t t erha'giace l 
E fe alcuna fu a wijta agli ficchi piace ^ ; 

£’ per lafìar più /’ atìim ìHwefcatOt - - - 
(4) —- — /’ incenerita 

Farfalletta fu quel lime ec( u 
11 Petr. nominando le varie inclinaiion! degli 
Animali nel Son. 17. dice, che alcuni di loro . 
' col defio folle , che fperà 7: 
Gioir forfè «el^ foco perchè-fplende ,,-r\ , 

Fro^van r altra'' •virtù ^ quella , che 'tneende i’c, 
(y,) Il Piacere è falfi> duce ec. ' ; 

Ottimo coniglio, dà, il Petr,^ nella Canz. 
gionando alla fua ménte in tal guifa: 

Prendi partito dccórtaménte prendi ^ • 

E del tuo cor di'vetlt ogni radice 
" Del Pijtcer^^ che felice, , . « y 

' Hon può mai fare ^ -> 
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cbcbcbtfjt€bcb{fj«bÀ§§§§ 

C A N Z 0 N E T T A. 

iSt'wo/ dì Vergini *ve^ofèy 
Luce , e ùnor della belle^gay 
{*.) ‘^gfj ornate il crtn di rofe. 

Che al mio ber porgan fvagbe^(ga 3 
E mefcete in tgtefli umori 
^a begli occhi , e Qra^e , e Aorf, 
^at piacer y fuir erbe aj[ffo , 

Ter chi langue in fete ardente ^ 

Sotto l^ aria d*' un bel’wifb y 
ViyJ pregiato awer prefente j 
E cedere in mille belle 
Sue miniare un del di Stelle f 
^*’'^Trmdif Trindis a quel Volto y 
Che fu gli altri ha fior gentile 
E ogni <ve^ ha in fe raccolta. 
Emulando il bel d* Aprile : 
ii‘'ìEgti è un Sole ì e nel fuermigtióy 
tDelJùo raggio il yin par figlio: 

Mct ' 



Ma t* mefla , *Dto ì òe fat^ 

AmoYofo Drappelletto , 

Che firàppando a me ne xa\ 

La corona per dijpettó ? 

(4*)jgJ il rojjòr che in te fioria 
ardir, per gelofia ? 

Tace , pace ; e fe V onore 
Vuoi del brindi fi primiero , 

Mentre il Vi» mi fcende al cuore f 
*Te raccolgo nel penjìero , 

E>d umile a te confacro 
^efio nòbile la^vacro . 

Jl liquor cV io [purgo al [énò 
Non è Sidro , o %rra , o 


Ahi che fento\ il ^afo è pieno ^ 
'3' amart[[mo ^affè ! 

Chi fu mai la Tirànnetta , 

Che per n)in mel diè in noendetta ? 
Ma qual <vì^o accefo foco ! 

Salta ognuna , e Jcher^ , e brilla ^ 
E beltade in me^ al gioco 
Viepiù florida sfa^jilla : 

Sicché lor mentre rimira, 

Latto amante , amorjojpirài 


1 

t" 

* 

lo di <vQf trafÌMÌlo fom , ' ^ ^ 

• 41 d corifentOf o fcbiem .awata y 
Ma il gtiafiarm un .^iit sì hmno^ . 

Con Caffè cpn. Ckctolat.0, ^ ^ , 

con acque ds profundl, C ,i;t .v , ' 

E un nfolcr cK) io dia. ne lumi ». 

Satirelli in fete io.^moroy ] \ 

Deh mejcete all] arfo labro , ' 

Che fppgliapo di riBoro.v , . 

Terde il fior del fuo cinabro : ■ ^ .. , ■ 

Ha pur 3acco a tvos tnqflrafo 
Scior cC affanno ogni affetatp .. c 
Del rubino emule fiitle -, - 

, Deh, mefeete y 'Oì Satirelli , ' 

Mentre- mefee a me . faville ^ ’ 

Il mio jìuol da i lumi belli y , 

Talché poi dal bere'firacco , > 

Tr(rvi,^.mor Jua poja in ^acce ». ! 



AN-' 







77 


ANNOTAZIONI. 

(i.) Deb m* ornate il cri» di rofe 
Con molta proprietà il gentiliflimo Autore 
chiede la Corona di Rofe quando vuol bere 
il Vino ed in ciò ha imitato Anacreonte, il 
quale difse nell*'Oda ^4. fecondo la verdone 
del Sig. Abate Regner des Marais ,. 

Mentre al crin Rofe intejfo 
Voi dar oggi ballando 
^lla •vecchie'Z,%a bando » 

Chi mi reca di Bacco 
L* altijpmo liquore ec. 

(2.) Briniis Brindis . 

V. la Canzonetta del Sig. Co: torenzo Maga» 
lotti, nella quale fìngendo di prendere il Cióc* 
colatte fa un Brindifi al Tramontano y dicendo 
Brindis Brindis: al fàwanoì 
, Regnator del Bolo algente ec. 

(g,); Egli è un fole ì e nel •vermìglio^ 

Del fuo raggio il win par figlio . 
Credette il fapientillinio Galileo , che il Vino' 
fofse un compolìo di umore ^ e di luce ; e forfè 

10 apprefe dal noflro divin Poeta Dante nel 
vigefìmoquinto del Purgatorio , dove fi am^ 
mirano i fcguenti verli-, 

Guarda il calar del Sol , che fi fa niinOy 
Giunto air umor , che dalla <vtte cola... 

11 Sole, mini ftro principale delle naturali prò» 
duzionì . diffonde i fuoi raggi nella foflanza 
di tutte le piante, che fulla Terra germoglia* 
so ,5 quivi rimangono ftrettamente legati, ed; 

afcofii 


afcofi agli occhi noftri , come ragionando 
dell’ Uve adombrò il gran Redi nel fuo Di¬ 
tirambo ftamp. in Firenze nel c6S;. p. z. 

Se dell' Uw il [angue amabile , 

‘Non rinfranca ognor le wae , 

Quefia vita è troppo labile , 

^■Troppo breve , e fempre in pene « 

Sì bel [angue è un raggio accefo 
Di quel Sol , che in Ciel vedete, 
fi rima[e avvinto , e pre[o 
Di più grappoli alla rete . 

(4.) E il roffòr , che in te [aria ee. 

Sono da vederli nel Tomo 6. della raccolta^ 
degli Arcadi, due "Canzonette fopra 1 ’ amo* 
roto Roffore , e Pallore di tiobil Donzella ' 
fotto nome di Elenco Bocaltde , cioè del Sig! 
Dott. Francetco del Teglia', gran Letterato 
di Boftra Patria, che nel poetare ufa tutte le 
grazie piò (Ignorili, e leggiadre. 

(j.) SrWro dalla voce Normanna Sidre . Quella 
ebbe origine dalla parola Sicera , e vale ogni 
bevanda diveifa dal Vino , che può imbria- 
care. L’ Angelo , thè apparve alla Madre^ 
di Sanfone ; Cave ergo ne bibas vinum , ac fi» 
ceram &c. lud. Gap. 13. V. 4. Il Redi per 
ifcherzo nel fuo Ditirambo P. 12. 

Chi vuol gir prefio [otterrà^ 

Beva il Sidro d' Ingilterra. 

(6.) Birra lo fteflRj che Cervogia , e fi bee per 
ordinario in cambio del Vino . Sembrano 
fiaturalilfimi quei verfi del Redi nel Ditirambo 
Chi la [quallida Cervogia 
Sic labbra [ue congiunge 
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Tre fio more^ e rado aggiunge 
yiir età •vecchia , e barbogia . 

Avvertafì però , che parla Bacco , a cui Uoft 
piace fe non il Vino. La Cervogia fi cotnpo» 
ne fpecialmente d’ Orzo , di Grano, e di Ve¬ 
na , per macerazione, coll' aggiunta dei Lup¬ 
poli . Tommafo Villis Medico Inglefe tratta 
' d’ una tal compofizione al Gap. 7. de fer* 
ment. Parecchi Scrittori l'anno bìafiniata , e 
particolarmente il Maefiro Aldobrandino, £n« 
' zico Abricenfe, e tra gli antichi Giuliano Im¬ 
peratore in un fuo greco Epigramma , che fi 
ritrova nel i. lib. dell* Antologia , e lo tra¬ 
duce Erafino in Latino. V. Redi ^ote al Di¬ 
tirambo della fuddetta edizione. P. 45. 

(7.) Tè, Frutice, e non erba., che nafte nel 
Giappone, e nella China, godendo del piano, 
e d'aria temperata ed aprica , per quanto di¬ 
ce Gio: Raio Inglefe nell* Iftoria delle Pian¬ 
te lib. 28» 1 Popoli di quali tutte 1 * Indie 
Orientali non anno bevanda più favorita del 
Tè , facendola eflì pure col tenere infufe nel- 
r acqua bollente le fue foglie. Chi avefle de- 
fiderio di leggere il Catalogo degli Autori , 
che trattano d’ una tal pianta., lo ritroverà 
prefib Iacopo Breinio Exotic. Cent. i. Cap* 
52.'11 Sig. Pechlin ne fece 1 * iftoria., difen¬ 
dendola d^al bialimo,che le diede Simon Pani¬ 
li.Si crede generalmente,eh’ ella purifichi la 
malTa del fangue, tolga il giracapo,e il dolor 
di ftomaco nato dalla crapula, giovi all’ Idropi¬ 
ca colla fua forza diuretica , corregga l’acidità 
degli umori, liberi dalle oftruzioni le vifee- 



le, fortifichi la vifta, faccia diventale ^coN 
pi vigorofi, temperi la bile, guarifca i dolori 
* nefritici,, e quel eh’ è più , affbttigU l’inge¬ 
gno , e accrefea la fhemoria . lo per me non 
farei tanto facile nel concedere al Td sì di- 
verfe , e maravigliofe virtù . Se fofse vera la 
potenza , che la Botanica Tuoi dare ai Templi* 
ci,, per ogni malore farià pronto il rimedio. 
(8.) Caffè quello è il feme noti d’un legume ,fe¬ 
cóndo la volgare opinione , ma d’un frutice, 
che nafee nell* Arabia felice , il quale ab¬ 
bronzato , e ridotto in polvere (ì bolle in.» 
acqua, come ognun fa . In ^oggi ferve di be¬ 
vanda non folo ai Turchi, ai Perlìani, e agli 
Armeni, ma eziandio a quali tutte le Nazio¬ 
ni d' Europa^ , > j 

Dicono le Illorie , che il primo ad ufaré il 
^ Caffè,trafeurato per molti fecoli, folTe il Su¬ 
periore del Monaflero d’ Arabia , che volen¬ 
do tener delti la notte i fuoi Religioli, ac¬ 
ciò meglio , e con più fervore alfifteirero ai 
propri uffici, lo diede loro a bere in infufione , 
folla notizia degli effetti offervati nelle Ca¬ 
pre, o nei CammeUi, che mangiandone per 
. forte alla pallura, non facevano altro mai, che 
. faltare , fenza poter dormire nell’ ore al fon- 
-ùo deftinate . V. Traif, d« Pota Capbè Caf. 4. 

1699. 

Il Sig. de luffieu nelle Memorie della Realo 
Accademia di Francia dell’ Anno p. 

389. pubblicò una efattiffima Illoria intorno 
al Caffè, nella quale da notizia , che gU Eù- 
còpei prima del focolo deQmofettimo.ultima- 

mente ' 
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niente paflato non poterono averne cognizio* 
ne veruna. 

L’ A. R. del Sereniflimo Cofimo Terzo Gran* 
duca di Tofcana di eterna Ricordanza, che in 
mezzo ai graviflìmi affari del Governo , go« 
deva di follevare talora 1 ’ egregio Animo fuo 
nella contemplazione di tutte le rarità^ pjù 
ftimabili, correndo 1 ’ Anno 171J- fece venire 
d’ Arafterdam nell’ infigne Giardino di Fifa-, 
una giovane pianta di Caffè, la quale per l’af» 
fidua premura del' Sig. Dottor Tilli , Botani¬ 
co riguardevoliffimo, ha prodotto fiori odori¬ 
feri , e maturato frutti d’ ogni perfezione-», 
com* egli ci alficura nel Catalogo de’ Sempli¬ 
ci di ciTo Giardino, ftampato in Firenze nel 
172^. ove fi può veder la figura della Aid- 
detta pianta fotto il nome di lafntimm /Ira- 
hicttm Cafìanea folio , flore odoratijflmo , cuius 
frudus Caffè in ojflctnis dicuntur . Boer. Ind, 
Blant. 2. 217. n. io. che tofcanamente direb- 
befi ,Geiromino d’Arabia,con foglie di Calla- 
gno , di fior bianco odorofìllimo , i cui frutti 
nelle botteghe fi chiamano Caffè. 
Offervarono Uomini dottiflìmì , che per la re* 
foluzione d’ una libbra di Cai^ ufcirono on¬ 
ce 4. e mezzo d’umor limile all’acqua,fu cui 
appoco appoco andò condenfandofì un olio di 
colore fcuro, il quale giunfe al pefo d’once 2. e 
5. dramme. 11 rimanente fu terra , che diede 
una dramma di fai fiffo , acre al gufto , e li¬ 
mile a quello dt Tartaro, elfendofi perdute in 
aria le altre parti della materia. V. yjloys. dalla 
Fabra in trndJeCbocol.Ca^b.lbe.Ferrarif 1712, 

L Dal 






Dal che fi argomenta, che la bevanda del 
Caffa, per contenere dei principi fallì volati¬ 
li e zulfurei, potrà conferire ai dormiglio¬ 
ni*, alle peifone graffe , e flemmatiche , ma 
non a quelle , che fon magre , biliofe , facili 
a perder umido , e di poco fonno } e credo 
piti che vero quelchè dice Bacone da Veru- 
lamio, Hijl* vitf & mortis , eh’ ella , 

In copia, turbi, e fconcerti la mente ; poic.*e 
ho veduto , che a molti quindi fopraggiun- 
gono le vertigini . Simon Panili nell’opera 
ile abufu Tubaci ^ & Te , vuole che il Caffè 
feemi. la virtù generativa degli Uomini : e-/ 
non n avvede,chefeciòfo(fe, la Turchia ,che 
lo pratica fempte ,non tiufeirebbe cotanto po¬ 
polata , come 1 ’ efpetienza ne moltra . Arn- 
roetto però r opinione del Sig. Bernier , il 
quale per quanto apparifee in una fua Lettera 
stampata iti Ginevra l’anno 1699. ftimò no¬ 
civo il Caffè ai temperamenti caldi ; dicendo 
poi, che i Turchi ne ricevono del benefizio, 
perchè fi aftengono dal Vino, e fono per na¬ 
tura , lenti , e infingardi ; al che fi aggiun¬ 
ga , eh’efli regolarmente lo bevono dopo il 
cibo , e non a ftomaco digiuno , come fac- 
ciam noi le più volte . lo non faprei lodarlo 
nè per diletto^uè per medicina jetìfft il Redi, 
( Note al Ditir. ) e lo conferma in uno de* 
fuoi Confu Iti Medici fatto per una gran Da¬ 
ma alla quale in tal modo va ragionando . 
Mi ojien comandato il dirle , fi l' ujo del Caffè 
fia per efierle di profitto col pigliarne ma buona 
%tfcbera mmediata(ttm«À 9}>9 il Affinare , o'P- 

fvero 




fvsfo dopo Ì 4 ceuà . I# rifptì^ào , cTie il Caffi 
per primo profitto le imbratterà la-bocca > 
denti , il che farà ma bella ^vergogna . /»/f- 
condo lungo^io non fio vedere che utile poffa fare 
a V, Sig. llluflrifs. tlbere ognt mattina ^ovvero 
ogni fera una buona chicchera di carbone polve* 
- y e ftempcTUto ficW ucquu \ che Uth up^ 

punto è la bevanda del Caffè , la quale e degntt 
riftoro di quei Turchi incatenati nelle Galere di 
Civita Vecchia , e di Livorno . E nel fuo Di¬ 
tirambo fcherzofamente fe dire a Bacco : 
Beverei prtrna il veleno , 

Che un bicchierche fofie pieno 
Dell' amaro e reo Caffè . 

Colà tra gli /Àrabi ^ 

E tra i GtanniZtVeri 
Liquor sì oflico , 

Sì nero , e torbido 
Gli fchiavi ingollino I 
Giù nel Tartaro 
Gtà nell* Èrebo 

L* empte Belidi f iuvehtdr'àno i 
E Tefifone , e 1 * altre Furie 
A Proferpina il mini {Ir arano; 

E fe in Afia il Mufulmanno 
Se lo cionca a precipizio , 

Mofira aver, poco giudizio . 

(9.) O con acque di profumi , 

Segue il Redi nel Ditirambo: 

I forhetti ancorché ambrati ^ 

E mill* altre Acque odorofe , 

Son bevande da fvogltati , 

E da femmine leziofe. 

L 2 (io.) 
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(io,) • Ha puf Bacco a <voi moftrato 
Trac d* affami ogni affetato . 

Bacco fu chiamato anche Lieo dal verbo greco 
xó» , che fignifica fciorre , perchè fcioglie , e 
libera dalia malinconia . DiJJìpat E>vius curat 
edaces^àìffe Orazione’! greco Anacreonte fe¬ 
condo la verfione del chiariamo Sig. Abate^ 
Anton Maria Salvini. 

Quando. Bacco entra in le tene 
addorrnentan le pene, j f Oda i 6 , ] 
e apprelTo [ Oda 27.] 

Bacco , di Qiote il Jìglio , 

Che edtt fidente ciglio, 

Viftiluppa dalla noia , 

B fcioglie i cuori in gioia y 
Che però detto è Lieo . ec. 

Ma il più conlìderabile lì è, che il Vino fpefa 
fo fa nafcere le rifiTe e i tumulti ; onde 1 ’ Ec- 
clefiaftica ne avvertì,, che l^inum multum po- 
tatum irritationem , & iram , ér ruinas multar 
facit i e quello avviene per la fua forza di ri» 
fcaldareSeneca, nel Trattato de Ira : Vinum 
incendit trami , quia calorem auget fo cuiufque 
natura. Eer atteliazione delle facre carte, Noè 
fu quello, che inirodulTe nel Mondo l’ufo del 
Vino . Quando gli Uomini erano contenti di 
fpegner lafete nèU’ Acqua chiara, campavano 
fsnoa 900. e più anni : nondimeno io credo, che 
il Vino moderatamente bevuto non rechi alla 
falpte tanto pregiudizio , quanto per avven¬ 
tura li danno a credere alcuni severi. 

Che coir acqua ogni mal penfan di efpellere\ 
Redi; Pltirambo , Edizione fuddetta p. ì 6 » 

' . Al 



Al dire dell’ Etirullero [ CoUeg. Tbarm. itL» 
Scbroed.} Medico di alta fama , il Vino è un 
buon corroborante dello ftomaco , pro¬ 
muove la digeftione , e corregge la fover- 
chia fluidità del fangue . In quefto , e nel- 
r altre cofe dobbiamo tener Tempre la via di 
mezzo,per non imitare gli ftolti, che fen cor¬ 
rono agli eftremi . La legge ai Turchi proi- 
bifce il Vino,ma con tuttociò nei loro (travi¬ 
zi (ì cuocono come monne. £' vaga oltre mo¬ 
do quell’ ottava dell^ Arioflo ^ che io qui dal 
vìgefimo canto del fuo Poema traferivo : 

Hott era Rodomonte ufato al Vino , 

Tercbè la legge fua lo. ntieta , e danna ; 

E foiebè lo guftò , liquor divino 

Gli far , miglior ebe ’/ nettare y e la Manna i 

U riprendendo il rito Haracino. 

Gran tax>%e , e pieni fiafebi ne tracanna. 
Fece il buon. Vino , che andò fpejfo intorno , 
Girar il capo a tutti coni' un torno . 

Che il Vino fìa un gran nemico, del capo , fi 
vede chiaramente ; poiché nell* ubriachezza-t 
non folo cava la gente di cervello , ma fa 
nafeere. fpelTo il Tonno , col q^uale alla fine (1 
digerifte.. ■ ' 

Errano molti a credere, che il Vino bevuto in 
abbondanza crefea forza, e vigore y anzi av¬ 
viene tutto il contrario : e cel fece fapere il 
grande Ipocrate nel fuo Libro de veteri Medi'^ 
cina , dove aflTerifce , che Viuum multum me- 
tacum potum bominem aliquo modo dehilem red- 
dit , dr omnes qui viderint bocy fatentur (ff co- 
gnofeunt , quod bac efi vis vini . onde Ovidio 

Ut 


Ut Vemit emf'Uit mrés , fiù copia Bacchi , 
Et tentai grejfus , debilitatque pedes , 
e Properzio 

Vtno forma ferii , Fino corràmfitur eetas. 

Inoltre, dall’ abufo del Vino provengono in¬ 
numerabili malattie'^; imperocché Capendo noi 
eh’ egli è di natura calida , per quella ra¬ 
gione ancora potrà nuocere alla vita , col- 
l’inalidire foverchiamente le parti folidev , 
ed ingrolTare le fluide , riempiendole di fo- 
ftanze agli ufi loro difeordi. Di più 1’ efpe- 
rienza dimoftra , che nel Vino medefimo 
molti tartari , e fali ritrovanfi , capaci di ri¬ 
manere attaccati alla fuperficie dei canali, 
e nell’ interna ftruttura delle vifeere ; on¬ 
de poi fi generano i calcoli, e le pietre, i 
quali guai non affiggono certamente gli abi¬ 
tatori del Giappone , che non anno l’ufo del 
Vino: e tra gli altri Scrittori di maggior no¬ 
me , lo notò Giovanni Raio , nell’ Iftoria^ 
‘delle Piante lib. 28 . dicendo : Ego autem tianm 
quam in laponibus •vel minimum calculi Ji've re- 
mum tJiw fuefica indiciurn reperi ^ fat f •iulo li» 
xet inquifiterim . 

Avvertirò, per ultimo, che il Vino peggiora.» 
molto le fue native condizioni, quando vie¬ 
ne affatturato dai Venditori , perchè vi 
mettono quel famofo aftringente , che allu¬ 
me fi appella , il fai comune , lo zolfo , e le 
coccole d’ Ebbio , eh’ è una fpecie di fambu- 
co , e ciò per farlo durare maggior tempo ^ 
renderlo più afeiutto , colorito , piccante , e 
dilettevole al gufto j fenza riguardare l’ine- 


. «7 

ftiraabil danno , e gravifliino , che il Popolo 
da una tal frode riceve , per cui fon di pare», 
xe , che a- dì noftti , le improvvife morti ed 
altri gravi malori più dell* ufato facciano Hra^ 
ge , e rovina . 

JVini più faraofi degli Aìitichi furono regiftra» 
ti da Plinio nel decimoquatto Libro della». 
Storia naturale . Merita parimente d’ effer 
Veduta l’opera eruditiffima De naturali •vino- 
rum Hfjtoria &c. d’ Andrea Bacci, 
itarapata in Roma... 
l’Anno 1596 . 
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SONETTO. 

i^Te^o Natura in quel , che più diletta , 
Suol tramìfchiare incognito <veleno > 

2 )/ cui r Uom folle riempiendo il feno , 
V ore del pianto , lujtngato , affretta • 

Così tal<volta infra la molle erbetta 
T>* un praticello dtlettofo ameno , 
cAngue (i afconde micidial non meno 
7)ijìer Leon yche al varco ^altrui ne afpetta. 

’Sluante evolte il Nocchier nel IvUar profondo 
Sorger vede impenfata , e rea '.'mpefa^ 
binando è più chiaro il Cielo e più giocondo! 

E chi non fa , che danno , e oltraggio appresa 
La forte ancor,fé a trarne fuor del Mondo 
Alta, e nuo’va allegre^ in cor ci defta ì 


Di Ciò: Batiila Felici. 
































